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;Ue vei ROMA, 18 — Una valanga di 
rapprt aumenti su quasi tutti i generi di 
ceziona- prima necessità, tutti a breve sca-

denza, sta per abbattersi sui prò-
"me det |etari. Mentre le confederazioni 
' ^ r » impegnate a bloccare le ri-
occupa-' chieste salariali e si prospetta una 
ha d(h gravissima recessione. Andreotti 

comuni- non aspetta a presentare il suo 
^a la piano di attacco. Ecco in breve i 
^ Z generi alimentari che saranno au-di a- ° . . . per il mentati: 
J tura 
icenzi» Latte: aumenta il prezzo del lat-
ìmpom te alla stalla del 18-20 per cento. )0 Toc 

Dal lattei alla pasta, airolioi ai vestitii ai tra-
sporti: entro un mese tutto sarà più caro. Per 
il sindacato è invece il momento di diminuire: 
per la FIAT l'aumento è sceso a 5.000 lire! 

Andreotti passa alla 
seconda fase": questo 

il suo programma 

none e 
24, li Formaggi: nella produzione al-

utte le l'ingrosso i rialzi dei prezzi sono 
ori che ^ 300-400 lire al chilogrammo per 

tutti i tipi di formaggio. arie fi-
primi 
in tri-

llo aUe Olio: già nel periodo festivo gli 
;iperan- olii, da quelli di semi agli extra-
'"siS ^ costavano 100-120 
® • lire in più al litro rispetto al pe-
; Sem- riodo normale dell'anno 1976, ora 
Ito di l'olio di oliva aumenterà certamen-
10 del te ancora (anche se per adesso 
tro di non si sa di quanto) nonostante 
eciali- che le vendite siano calate, a fa-
ll'eco vorire l'aumento sarà anche il fat-

esi to che quest'anno il raccolto di 
olive è stato cattivo. Intanto in-

i gei comincia come al solito la corsa 
_ dei all'imboscamento da parte dei 
re di- grossi commercianti; stessa sorte 
crazifl toccherà agli olii di semi; l'olio 
j sog- arachide ha già raggiunto il 
ìonne, Prezzo di 1.000 lire alla lattina da 
ggfj g un chilogrammo. 
•ata « 
' tn Prodotti surgelati: aumenteran-

rio del 13 per cento. I surgelati 
- negli ultimi anni avevano acqui-

fliora sia per praticità, sia per 
òne j convenienza una importanza sem-
^jgl pre maggiore negli elenchi della 
;razi famiglie proletarie. 
mpor . 
, ĝ jà rasta alimentare: i pastifici 
unenti ^anno ritoccando i loro prezzi di 
volte lire in più all'ingrosso al Kg. 
e che ^.aumento al dettaglio sarà quin-
, uno ™ maggiore. 
izione , , , 
(jegli bucchero: 20 lire in più al kg. 

"^a certamente salirà ancora, 
i b o r t o . ̂ ^ffè: il prezzo del caffè con-

a salire vertiginosamente. 
Itiche"^? breve costerà 10.000 lire al 
gioco *^i^ogrammo. 
coin-

artiti . dolciumi: aumento del 10-15 per 
i cbê ®^̂ ®' le grandi società dolciarie 

fnche in questo caso hanno già 
j^oine^ncomnciato ad aumentare i prez-
L pae-̂ ^ ^ vendita all'ingrosso, 
re su-
fnentfi '-^acao: il prezzo del cacao per 
^ama-pa.sta salendo nei mercati inter-

e tra poco l'aumento rag-
^ungerà anche l'Italia (nel gen-

naio scorso il cacao costava 768 
sterline alla tonnellata, in otto-
bre il prezzo era già arrivato alle 
2.017 sterline alla tonnellata). 

Pomodori pelati: qui gli aumenti 
variano a seconda delle marche; 
è calato il prezzo della materia 
prima, ma le grandi case produt-
trici conserviere hanno aumenta-
to i prezzi. 

Carne in scatola: una volta era 
un prodotto « povero » e di largo 
consumo, rpa ora come per molti 
altri prodotti nonostante il calo 
delle vendite il prezzo sta cre-
scendo. 

Carni: per ora i prezzi delle 
carni bovine e suine sono rimasti 
fermi dopo gli ultimi aumenti, ma 
in compenso aumentano i prezzi 
del pollame. 

Vestiti: le confezioni estive au-
mentano del 20 per cento, quelle 
invernali del 30-40 per cento. 

Ma tutte queste non sono le sole 
sorprese che il governo dei sacri-
fici sta preparando AUa presiden-
za del consiglio si sta già lavo-
rando pei- passare alla « seconda 
fase dell'austerità » con tutta una 
serie di misure che dovrebbero 
entrare in funzione al più presto. 
La commissione di esperti presie-
duta da Evangelisti ha preparato 
un bel programmino di provvedi-
menti da « dopoguerra » che do-
vrebbero, secondo loro, rialzare 
l'economia in Italia, sono: 

— Abolizione delle scale mobili 
anomale. 

— Eliminazione della contingen-
za sull'indennità di anzianità. 

— Modifiche al « paniere ». 
— Aumento delle tariffe dei tra-

sporti pubblici. 
— Reintroduzione del sistema 

delle targhe alternate per la cir-
colazione festiva delle auto. 

— Istituzione di nuovi limiti di 
velocità (questi sistemi dovrebbe-
ro evitare il razionamento della 
benzina, ma è probabile che que-
sta soluzione venga riservata per 
più avanti). 

— Riduzione dell'illuminazione 
stradale, di negozi e di esercizi 
pubblici. 

— Chiusura delle macellerie per 
una settimana al mese. 

Oltre a questo gli esperti pre-
vedono di stanziare 1.000 miliardi 
per la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. 

Gli esperti economici aspette-
ranno a presentare il «pacchetto» 
dopo l'incontro governo-sindacati 
di domani per verificare dopo la 
discussione r«efficacia dei prov-
vedimenti». 

Vertenza Fiat: completo 
allineamento della FLM 
alle richieste del governo 
Domani Trentin conclude a Torino il coordinamento dei delegati. 
Mattina ha riproposto il 6 x 6 e lo smantellamento dello stabilimento 
di Cameri in cambio della richiesta (per il quinto anno consecutivo!) 
dell'investi me/Ito a Grottaminarda. Misere e scaglionate le richieste 
salariali. Per il gruppo Olivetti, calpestata la volontà dei delegati, 
viene varata con la sopraffazione una piattaforma antioperaia (art. pag. 3). 
Oggi sciopera tutto il gruppo Zanussi 

Piazza Fontana 

I parenti delle vittime 
parte civile contro il 
ministero della difesa 

Al processo di Catanzaro 
il clima è di allegro rinvio, 

ma il SID comincia 
ad essere incastrato... 

TORINO, 18 — Mercole-
dì sera, con un discorso di 
Bruno Trentin, si concia-
de la « tre giorni » del co-
ordinamento nazionale FIAT 
dopo una giornata dedica-
ta al dibattito generale, 
alla presentazione di even-
tuali emendamenti della 
piattaforma, alle votazioni 
finali, immediatamente, o 
al massimo giovedì matti-
na, il documento dovrebbe 
essere spedito all'azienda. 
I trecento delegati (accu-
ratamente selezionati, qual-
cuno in più è riuscito ad 
entrare passandosi la dele-
ga) ne hanno discusso per 
tutto martedì, divisi in due 
commissioni: la prima su 
scelte produttive, sud, rap-
porti con le altre catego-
rie e con governo e con-
findustria, la seconda sul 
salario, i diritti sindacali, 
l'utUizzazione degli impian-
ti, l'orario, l'organizzazione 
del lavoro. A poche centi-
naia di metri erano in as-
semblea anche i padroni: 
gli azionisti FIAT sono sta-
ti infatti riuniti al centro 
storico dell'azienda per ra-
tificare l'aumento del ca-
pitale e l'intera operazio-
ne Agnelli-Libia. A fian-
co dei delegati, infine, un 
fitto stuolo di dirigenti sin-

Febbraio 1976: le bandiere della FLM tra gli operai della FIAT In 
lotta contro il governo che voleva li blocco dei salari. Oggi un 
anno dopo, i sindacalisti della FLM cercano di imporre il blocco 
dei salari 

dacali: sono rappresentati 
altre categorie oltre aUa 
FLM, strutture regionali e 
la stessa federazione CGIL-
CISL-UIL. Uno spiegamen-
to di forze che sta a si-
gnificare sia l'importanza 
della vertenza aziendale 

FIAT, la più importante 
dell'anno, sia l'impegno del-
le organizzazioni sindacali 
per recuperare, dopo i re-
centi smacchi, insieme ca-
pacità di controllo sugli o-
perai e prestigio. La loro 
presenza non ha certo con-

sentito ai membri dei con-
sigli di fabbrica di influire 
sostanzialmente sulle scel-
te dei vertici. 

La discussione si era a-
perta lunedì con la relazio-
ne introduttiva del segreta-

(Continua a pag. 6) 

Vasta eco al discorso di Berlinguer 

AL LAVORO CU IHTEUETTUAU PEL PCI 
PER REHDERE CRADEVOLI I SACRIFICI 

E' iniziata ieri a Catan-
zaro la prima udienza del 
4° round del processo Val-
preda. Gli imputati, for-
malmente, sono anche Fre-
da. Ventura, Giannettini e 
tanti altri della loro risma. 
In realtà, da processo con-
tro « il mostro » è diventa-
to, con l'aggiunta dei fasci-
sti come imputati, un'enor-
me palude che lo stato, an-
zitutto, e chiunque ne fa 
il servo, poiché il tempo 
lavora a suo favore, fa 
di tutto per consolidare. 

Sono soltanto i rivoluzio-
nari, gli antifascisti e tut-
ti coloro che hanno colla-
borato in questi anni a 
« far luce », ma sul serio, 
ad avere interesse e vo-
lontà politica perché final-
mente questa lurida storia 
venga smascherata. 

Il clima festaiolo e di-

sinteressto che c'era ieri 
in aula, la mancanza di 
gabbie per gli imputati 
(che erano tra l'altro con-
fondibili e confusi tra i 
giornalisti), la mancanza 
totale di scorta per gli 
stessi imputati e per al-
cuni testimoni fondamen-
tali (e questa è una novi-
tà nella storia di questo 
processo, e bisognerà se-
guirla con attenzione, per 
evitare provocazioni monta-
te ad arte), l'avere ri-
mandato a casa i circa 100 
testimoni che si erano pre-
sentati da tutte le parti 
d'Italia: questa è la corni-
ce della smobilitazione, an-
cora una volta, con cui si 
vuole condurre questo pro-
cesso. n compagno Val-
preda, del resto, non è 
neppure venuto a Catanza-

(Continua a pag. 6) 

NAPOLI - Violente cariche 
contro i disoccupati 

NAPOLI, 18 — Ancora cariche della polizia 
ai disoccupati organizzati delle nuove liste. Lu-
nedì mattina tutti i compagni delle nuove liste 
che già nei giorni scorsi erano stati attaccati 
dai poliziotti mentre tentavano di imporre alla 
Regione U mantenimento delle promesse di 50 
mila lire di premio, si sono raccolti sotto il 
collocamento. Di lì un corteo è partito per piaz-
za Amedeo facendo dei blocchi stradali. 

La polizia che prima era concentrata nella 
zona dove si tiene il processo dei NAP, è arri-
vata in forze verso le 13,30, con cinque jipponi, 
agenti in borghese e antiscippo. La carica è 
stata violentissima: 11 disoccupati sono stati 
fermati. Ièri sera si è saputo che uno di loro, 
invalido, Carmine Affaitati, è stato arrestato. 
Gli altri 10 non sono stati ancora rilasciati. 

Dei delitti e delle pene 
Quando tre anni fa ven-

ne scoperto, in America, 
un lurido traffico di film 
pornografici che terminava-
no con la vera uccisione 
di una donna, al disgusto 
e alla rabbia della «gen-
te comune» si unì il coro 
scandalizzato della stam-
pa borghese. Ma a quanto 
pare lo spettacolo della 
morte è diverso — e di-
versamente valutato in ter-
mini « morali » — a secon-
da che a dare la morte 
siano gli assassini privati, 
0 gli assassini di stato. Lu-
nedì mattina, Gary Gil-
more, il detenuto dello 
Utah, condannato all'erga-
stolo, che ha « scélto » ed 
ottenuto la fucilazione, è 

stato ucciso. La sua fuci-
lazione è stata uno spet-
tacolo pubblico, e ne ha 
seguito tutte le regole: cin-
que biglietti sono stati 
messi in vendita, tra fa-
coltosi signori per i quali 
la vista quotidiana dell'op-
pressione e della miseria 
non è evidenteTnente suffi-
ciente; operatori cinemato-
grafici hanno < immortala-
to » l'avvenimento, seguen-
dolo con un elicottero. An-
che l'oppressione si fa pro-
paganda e non ptiò che esse-
re la pubblicità della morte. 

Lo sciagurato Gery Gil-
more ha cooperato con tut-
ti i mezzi a questa straor-
dinaria operazione dei mo-

(Continua a pag. 6) 
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La soluzione del problema del caro-cinema è nelle mani della "giustizia" 

Pescara: 13 mandati di cattura 
per rautoriduzione di Nataie 
Torna di scena il procuratore della repubblica Amicarell i: ora è in guerra con i giovani 

f -

PESCARA, 18 — Questa matti-na, su mandato di cattura firma-to dal sostituto procuratore Ami-careUi, la polizia ha arrestato 10 compagni del circolo giovanile, tra i quali alcuni militanti di Lotta Continua. Altri tre compagni so-no attualmente latitanti. L'accusa è di « estorsione aggra-vata » e si riferisce all'autoridu-zione fatta il giorno di Natale al-la prima del « Casanova » di Fel-lini. Quel giorno l'autoriduzione si svolse senza incidenti, i com-pagni vendettero centinaia di bi-glietti a 500 lire, consegnando 1' incasso al gestore del cinema. Nel-l'intervallo un rappresentante del circolo lesse un comunicato ap-plaudito dagli spettatori. Solo all' uscita la polizia si fece viva, ma nessuno fu identificato. Nei giorni successivi circolarono notizie di denunce per « violenza privata », ma il gestore del cinema smentì di esserne l'autore, rivelando che dopo i fatti fu convocato in Que-stura, insieme con la cassiera ed una maschera, e che lì gli furono sottoposte numerose foto di com-pagni; né lui, né i suoi dipenden-ti riconobbero alcuno di loro. Po-chi giorni fa i 13 compagni rice-vettero un avviso di reato per « e-storsione aggravata » (che non comporta mandato di cattura ob-bligatorio), spiccato proprio da A-micarelli. 
Ieri pomeriggio il circolo giova-nile aveva distribuito un volanti-no che preannunciava un'altra au-toriduzione: subito dopo gli avvi-si di reato si sono trasformati in mandati di cattura, 10 dei quali sono stati eseguiti. Questa matti-

na, nel corso dell'arresto di un compagno, un poliziotto ha fatto capire chiaramente che l'opera-zione avveniva anche a scopo pre-ventivo. 
Dei 13 compagni non tutti era-no presenti all'autoriduzione, se-gno che i nomi sono stati fatti in base ai soliti elenchi dei compa-gni più noti, che la Questura di Pescara trasforma regolarmente in colpevoli di ciò che di volta in volta accade. Già in passato, per la lotta della casa, un compa-gno che non era presente ai fat-ti fu costretto alla latitanza e un altro fu processato (insieme con altri 18 tutti assolti) per una ma-nifestazione cui non poteva aver partecipato perché militare in un' altra città. Gli arresti di oggi si collega-no al clima di provocazione che si vuole creare in città contro le lotte dei giovani e la sinistra ri-voluzionaria. A Capodanno circo-larono notizie a proposito di inda-gini sulle Brigate Rosse, che ve-devano coinvolti alcuni « noti e-sponerìti della sinistra extra-par-lamentare »; in effetti ci sono state un paio di perquisizioni senza man-dato (e assai sospette) in casa di alcuni compagni da parte di ele-menti dell'Antiterrorismo affluiti in città. 
n circolo giovanile e Lotta Con-tinua stanno organizzando la mo-bilitazione per ottenere la libera-zione immediata dei compagni e respingere la provocazione giudi-ziaria, come è sempre successo in passato per tutte le goffe mon-tature architettate da poliziotti e magistrati reazionari. 

li sostituto procuratore Amicareill: una vita al 
servizio della repressione. Ieri contro operai e 
detenuti, oggi contro i giovani 

NORMALITÀ QUOTIDIANA 
Nei giorni scorsi era già accaduto che a Lecce, a 'Oreima e in altre cit-tà, fossero stati spiccati mandati di cattura contro giovani che avevano prati-cato l'autoriduzione. Allora si presero a pretesto « in-cidenti» (causati dalla po-lizia), stavolta gli arresti arrivano ad un mese di di-stanza da un'azione assolu-tamente pacifica, che ave-va riscosso gli applausi tra il pubblico presente nel ci-nema. 
Evidentemente siamo di fronte ad un salto di qua-lità: non si reprimono più le « violenze » dei giova-ni, ma è messo in discus-sione il loro diritto di pra-ticare qualsiasi forma di lotta. Non solo, a Pe-scara gli arresti sono scat-tati il giornjo dopo che il circolo giovanile aveva pub-blicamente annunciato una seconda autoriduzione; si è trattato quindi di un'a-zione preventiva. 
« Prevenire e reprimere» hanno tuonato i Procurato-ri Generali all'apertura del-l'anno giudiziario, i recide-re alla radice » ha scritto la stampa revisionista e. 

tanto perché queste parole non fossero gettate al ven-to, Leone e Cossiga si so-no incontrati l'altro giorno per discutere assieme di come passare ai fatti. E i primi fatti sono quelli del sostituto procuratore Ami-carelli, un individuo che ha sempre badato al sodo: quando nel '68 la lotta ope-raia cominciava a ritro-vare forza i suoi manda-ti di cattura seguirono al-le violenze della polizia contro le operaie del ta-bacchificio di Lanciano. Scottato dalla reazione po-polare, si rifece vivo nel '73 imbastendo il famoso « processone » contro 50 de-tenuti delle carceri di Pe-scara. Anche quella voltta l'iniziativa di contro-infor-mazione e di mobilitazione, promossa da Lotta Continua e dalla sinistra rivoluziona-ria, lo costrinse ad un'in-gloriosa ritirata: il e pro-cessone » contro i detenu-ti si trasformò in un pro-cesso all'istituzione carce-raria, grazie all'intervento di grande parte dei lavo-ratori, degli studenti e dei proletari della città. Ec-colo oggi di nuovo alla ri-

balta; non sentendosi più 
isolato ha voluto ancora 
una volta essere il primo 
della classe. 

L'iniziativa di Amicarelli 
è quindi palesemente gui-
data dall'alto, così come 
lo è stata la repressione 
violentta contro i giovani 
della Scàia. Se contro di 

loro si sta facendo a Mi-lano un processo che vuole essere esemplare, gli arre-sti di Pescara e di altre città in Italia aspirano in-vece a diventare la norma quotidiana: è la strada del-la criminalizzazione delle lotte. Proprio per questo l'iniziativa per l'immetta 

liberazione dei compagni 
— e per l'epurazione delle 
punte di diamante della 
reazione — deve assumere 
la veste di una risposta, 
questa sì esemplare, a chi 
crede che sia possibile al-
zare impunemente il livel-
lo della repressione. 

Nelle case occupate da 85 famiglie 

Reggio Calabria: una 
bambina di tre anni 

muore per la disumana 
incuranza del prefetto 

S 

REGGIO CALABRIA, 18 — Sabato 15 alle case di via Itria occupate da 85 famiglie è morta una bimba di tre anni. Qualcuno l'ha definita una « terribile disgrazia » o « un dram-matico incidente », ma per chi sa che spesso la nostra vita non la decidiamo noi, ma sono gli altri a deciderla e a decidere pure come dobbiamo morire, è facile capire come non sia stata una cosa accidentale. Da 9 mesi che du-ra l'occupazione, gli alloggi di via Itria sono senza energia elettrica e i lumi a gas e le can-dele sono il precario e forzato rimedio a tale mancanza. Una candela ha trasformato que-sta bimba in una torcia umana. Ha raccontato un'occupante: « Quando l'abbiamo vista non sapevamo se fosse un pezzo di cartone che bruciasse o altro ». Come si può spacciare que-sto fatto agghiacciante per una disgrazia, quando detro la vicenda vi sono precise re-sponsabilità politiche e morali? I responsabili sono le autorità, il sindaco, il prefetto, lo lACP che, continuando per mesi a giocare spregiudcatamente, allo scaricabarile, non han-no preso provvedimenti lasciando in condizioni insostenibili gli occupanti (mancano luce, le fogne, l'acqua) bloccando la proposta della re-quisizione degli alloggi sfitti, impiegando nove mesi per fare le graduatorie che fra l'altro non sono ancora definitive. 
Ma in primo luogo il responsabile è il pre-

fetto, che si è rifiutato categoricamente di.al-
lacciare la luce, per non legalizzare un'occupa-
zione « abusiva » e per mantenere le 85 fami-
glie in condizioni sempre più insostenibili tan-
to da indebolire a poco a poco la loro forza, 
al punto che, una volta che si è deciso di at-
tuare lo sgombero (le case sono già assegnate, 
anche se la graduatoria non è definitiva) ac-

cettino in maniera quasi passiva le soluzioc che egli proporrà. Poteva accadere questo, i fatto cioè che passasse una soluzione quale cb fosse, al momento che la situazione non è fr; le migliori. Esistono infatti tra gli oceupant molte contraddizioni, che hanno pesato e pe sano molto su tutta la conduzione della lotta soprattutto se si tiene conto che manca ogg un comitato di lotta che riesca ad imporre ui punto di vista complessivo sulla gestione delli case, evitando quindi che le varie iniziativi sembrino solo delle scadenze (oggi lottiamo pe la luce, domani per l'acqua) o che la catti^ riuscita della trattativa pesi in maniera spi» porzionata, portando la sfiducia e quindi a r rinchiudersi nelle case. Certo in tutto que» c'è anche una precisa responsabilità dei coj pagni di LC che intervengono, o meglio un ni stro rapporto sbagliato con gli occupanti. ì questo comunque che oggi come oggi queste intervento ha la possibilità di trasformarsi Cfr me è realmente possibile U fatto di impedire soluzioni da parte del prefetto, lACP che noE tengono conto delle precise richieste degli oc-cupanti. La morte della bimba ha pesato mol-to in questo senso. Domenica ci sono stati 1 funerali e un occupante ha detto: «In quel momento, non pensavo che in quella cassa c'era il corpo di Giacomina, ma che ci poteva essere quello del figlio di ognuno di noi ». C'era quind un tipo speciale di partecipazione del dolore c'era anche tanta rabbia, ma anche abbatti mento. 
Il problema è ora di trasformare l'abbatti mento in spinta a reagire e buttare addosso z responsabili la rabbia, l'amarezza e U dolori che abbiamo dentro e trasformare tutto que sto in capacità di rovesciare l'attuale situa-zione. (Lucia, Reggio C.: 

Sede di REGGIO EMILIA: Luigi 30.000, Fausto 5.000, Paolo 10.000, Ernesto e Gio-vanni 5.000, Simona, Alfre-do, Antonio e Elena 10.000. Sede di RIMINI: 
Nevio operaio Bagnagatti 1.000, Paolo giovane prole-tario 10.000, Massimo P. 1.000, Gianmario L. 5.000, Walter di Bellaria 3.000, Sergino 2.000. Sez. T. Mic-cichè Ina Case Borgo Maz-zini: raccolti dal compagno Ina: una colletta 1.050, Ro-lando B. 5.000, Giorgio U., vigile del fuoco 2.500, Lucio C. operaio apprendista CMR 1.000, Arnaldo P. geo-metra prefabbricazione 5 mila, Giorgio B. geometra Coop. CEBI 2.000, Paola, Maurizio e Ina 6.000, Uffi-cio studi progettazione del Consiglio provinciale coo-perative di produzione e lavoro: Rosanna B. 2.450, Donatella G. 1.000, Giorgio P. 1.000, Jabru 1.000. Sede di PADOVA: 
Raccolti dai compagni 47 mila, raccolti ad una cena 1.850, Toni 1.000. Sede di BOLOGNA: 
Libero 5.000, Andrea B. 10.000, compagni 85.000. Sede di SALERNO: 
I compagni di Lariano: Ugo PCI 10.000, Giovanni PSI 2.500, Carmine PID, 2.500, Vincenzo 4.000, Rocco 5.000, Alfonso 2.000, Gian-carlo 1.000, Peppino 3.000, Michelino 2.500. 

chi ci finanzia 

Periodo 1/1 - 31/1 
Sede di MASSA CARRARA: Sez. Carrara: Fabbricot-ti C. 2.000, Finelli 5.000, raccolti al cantiere 10.000. Sede di ALESSANDRIA: 

Sez. Novi Ligure: Jerri operaio del Delta 30.000, apfljia%ni di Rivarone 22 ma e 500,, Vito di Ales-sandria 10.000. Sez. Asti: raccolti dai compagni 36 mila. 
Sede di ROMA: 

Remo 10.000. Sede di CIVITAVECCHIA: Dipendenti Enel uffici di-stribuzione: Rinaldi 500, Rizzo 500, Diletti 600, Co-simi 1.000, Russi 1.000, Bel-li 1.000, Gagliardi 1.000, Nunziante 1.000, Tacchi 1.000, Biffarella 1.000, Ca-tullo 1.000, Rovetto 1.000, Angeletti 1.000, Montagnani 1.000, De Paolis 5.000, Ma-noia e Daniela 5.500, Lu-ciano 2.500, Enrico e Fran-cesca 10.000, Puka 5.000. 

due compagni 2.000, Gienni 
1.000. 
Sede di NOVARA: Sez. Arona: i compagni della sede 75.000, una com-pagna femminista 10.000. Sede di LECCE: Circolo giovanile e com-pagni di LC di Trepuzzi 25.000. 
Sede di MONFALCONE: 

Raccolti dai compagni 30 mila 700, Gabriele e Da-niele 10.000, Floriana e Vanni 10.000, Berto operaio 1.000, operaio ITC 1.000, operaio ITC 1.000. Sede di CAMPOBASSO: 
Sez. Ururi 10.000, Sez. La-rino 20.000. Sede di MILANO: 
Renata 10.000, Mariuccia 10.000, un compagno 4.500, Enzo deUa Standa 5.000, Elio 4.800, Cornelia 10.000, Bruno B. 10.000, Paolo e Marilena 20.000, Marco F. 5.000, Gabriella insegnante 

«... Molti di voi sono fi-gli di papà; la casa ce l'hanno, eccome; scatenata una guerra tra poveri, oc-cupate le case destinate ad altri proletari. E' vero che volete il caviale?! ». A Palazzo Montanari, con la polizia in assetto di guerra ma nascosta nei vicoli vi-cini per non turbare il pubblico, il 14 gennaio una carrellata di nomi Illustri ha discusso sul tema: «Bo-logna: una città diversa? ». C'erano il sindaco Zanghe-ri, Enzo Biagi, Raniero La Valle, Tesini della DC: mo-deratore, il direttore del Resto del Carlino, Pieroni. n tutto con la partecipa-zione straordinaria di Gior-gio Amendola, venuto a Bo-logna per discutere lunedì con La Malfa sul tema « Tempo di sacrifici ». 
\.a tavola rotonda uffi-ciale è stata una folle ar-rampicata sugli specchi e tutto per dimostrare come Bologna sia una città « di-versa », al di sopra dei 

conflitti sociali, delle ten-sioni religiose, in cui tutti democristiani e comunisti, atei e vescovi, operai e « imprenditori » vanno d' accordo davanti a un piat-to di tortellini. 
Un grande abbraccio e-cumenico, sorrisi compia-ciuti nelle platee impellic-ciate (onorevolini, profes-sionisti, funzionari di par-titi, intellettuali, ecc.). La realtà ha preso il soprav-vento suUa fiaba per ope-ra del collettivo Jacquerie di un gruppo di compagni senza casa e dei compagni di Radio Alice: un centi-naio di giovani hanno co-minciato a contestare il dibattito chiedendo la pa-rola, denunciando dati alla mano la mistificazione del-l'assemblea. Hanno trasfor-mato così in un serrato botta e risposta l'assem-blea e hanno tenuto anche un intervento « ufficiale ». 
Si è così denunciata Bo-logna, città commerciale, dove esistono decine di ri-

Bologna: una città "diversa 
che reprime i diversi 

Sindaco e "personalità" in difficoltà e in fuga davanti ai giovani 
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storanti di lusso, e man-cano mense di quartiere e gli studenti universitari e i giovani proletari siano costretti a fare un'ora di fila per ottenere un pasto indecente. 
Come a Bologna esista-no 11.000 appartamenti sfitti, come le Immobiliari si siano impadronite del centro storico, come siano drammatiche le condizioni abitative degli studenti u-niversitari, degli emigrati e dei proletari, centinaia dei quali dormono in sta-zione 0 nel dormitorio pub-

blico di Via Sabatucci: quando il Centro Organiz-zazione Senza Casa ha oc-cupato lo stabile di Viale Vicini, di proprietà deUa provincia e vuoto da tre anni, è stato sgomberato dalla polizia chiamata dal-la giunta provinciale ros-sa. Si sono denunciate le restrizioni del credito de-gli enti locali che hanno cominciato a colpire la stessa politica « assisten-ziale » del PCI: con la pro-posta di aumentare il co-sto dei trasporti, e di di-minuire gii orari di aper-

tura degli asili e aumen-tare le rette. Un compagno tra il pub-blico ha poi denunciato la militarizzazione deUa città, dell'incredibile aumento della repressione poliziesca che hanno seguito le lotte degK ultimi mesi: ad ogni angolo di strada ci si può imbattere in una pantera 
0 in un candelotto: i cara-binieri istituiscono posti di blocco in città. Basta se-dersi in due sui gradini di S. Petronio per essere por-tati in questura; chi ha 
1 capelli lunghi o è di a-

spetto « diverso » viene per-
quisito e identificato; que-
sto è il clima nel quale 
si sta svolgendo la caccia 
all'autoriduttore. In questa 
caccia sollecitata dal Car-
lino come da l'Unità, la 
polizia sta violando siste-
maticamente le più elemen-
tari garanzie costituzionali. 
Due giovani sono stati cac-
ciati col foglio di via per-
ché accusati di associazio-
ne a delinquere, estorsio-
ne, rapina ed altro. Cioè, 
sospetti autoriduttori. 

H vicequestore Rossi ha 

impedito un volantinaggio in Via Indipendenza ed ha identificato provocatoria-mente i compagni. Ventuno giovani sono stati identi-ficati dentro il cinema Man-zoni e sono stati denun-ciati per « associazione a delinquere », « estorsione », per alcuni « continuata ». Chi aveva protestato den-tro il cinema per l'illegale procedimento (i capi, se-condo la polizia) è stato denunciato anche per « co-mizio senza preavviso di tre giorni»! 
La -polizia ha deciso di operare la denuncia sulla base della violenza psico-logica che l'organizzazione collettiva dei giovani a-vrebbe esercitato sui pro-prietari dei cinema. Sulla base di questo principio ogni forma di organizzazio-ne collettiva (dall'autoridu-zione alle assemblee, dai picchetti agli scioperi) ver-rebbe criminalizzata. Que-ste ed altre cose sono sta-te gridate in faccia al sin-

daco Zangheri e a tutte le personalità che erano li presenti. 
Alla fine della discussio-ne im compagno ha porta-' to una fotocopia del foglio di via con cui un giovane è stato espulso da Bologna davanti alla faccia del sin-daco; il sindaco prima ha detto che aveva bisogno di tempo per pensare; poi si è alzato dal tavolo e se ne è andato. 
Domenica scorsa centi-naia di giovani si sono fermati di fronte al cine-ma dove proiettano L'ulti-ma notte di Entebbe. Mal-grado la presenza di CC e della polizia il corteo ha sfilato per le vie del centro che in questi giorni erano chiuse a qualsiasi manifestazione di giovani. Con la giornata di dome-nica i giovani hanno voluto sancii-e la possibilità di gi-rare liberamente nel cen-tro della città, senza es-sere sottoposti a ingiustifi-cabili fermi e perquisizioni. 

10.000, Almer ARCO 5.000, Silvano 5.000, Ernesto PCI 5.000. Sez. Sud-Est: Anto-nio D. 9.000, compagti ANIC 33.500, Renato D. Il mila, Marcello 30.000, . compagni della sezione il mila 500, Salvo SNAM pn getti 70.000. Sez. BoviéÉ} Zero operaio Broggi 501 Gianni dell'Oerlikon 500. Se-zione Limbiate: Carlo pa una causa vinta 50.000. Se-zione Sempione: Giovani dell'Alfa 10.000. Nuclei Assicuratori: compagni as-sicurazioni Duomo 15.000, Antonio Ital prevident S.OflO, Assicurazioni Generali Ti-ziano: Armando 1.000, An-; gelo 1.000. Sez. Vimercate; Giancarlo 2.000, raccolti a Busnago 6.000, raccolti al-ia Susta 6.350, compagni di Agrate 5.000, raccolti al bar 850. Sez. Monza: lavorato ri della Rizzoli 40.000, uà compagno 2.000, Luigi I mila, Cosimo 5.000, Giovami 1.500. Sez. Sesto: Giovani 10.000, Giorgio 2.000. Sede di VENEZIA: 
Sua maestà Gigio I 5.0iW, Caligo 5.000, Susanna, K 1.000, Toriè 7.000, Sez. Me-stre: Alfonsina 6.000, M. Grazia 10.000, Tore 6.000, raccolti vendendo il gior-nale 7.200, raccolti dal col-lettivo Massari 7.050, Torà-bia 1.000. Sez. Marghera: Chicco e ... 10.000. Sede di NAPOLI: 
Raccolte da Fusco -il LAM 1 Italsider: Fiorilli 1.000, Schiazzano Pd4 1.000, Varriale PCI LOrf De Rosa PCI 3.000, pierso PCI 2.000, Lange| 1.000, De Simone Pdii 1.000, Fusco LC 20.000, Per retta PCI 10.000, CarnevJ Pdup 1.000, Loffredo Pl 1.000, Russo PCI 20 001 Manzi PCI 1.000, Schiatta-rella PCI 1.000, Cangiai 1.000, Gallo PCI 1.000, D' Orio PSI 1.000, Gu.witi PCI 1.000, La Rocca l.OOii;; Ferrerò 1.000, Barile 2.000. Sacco PCI 1.000, Pedano PCI 1.000, Scotto 1.000, Bun-gano 1.000, Tommasino PCl 1.000, Melani 1.000, GaOut-ta 1.000, Matrullo PCI 1.00«; Tore 1.000, Ambrosino PCJ 1.000, Luigi 1.000, Capoc-chione PCI 1.000, Lello PCI 1.000, Toni PCI 1.000, Rus-so PCI 1.000, Giogio S. PCI 1.000, un manovratore 1.00®-Salvatore C. PCI 1.000, u» compagno PCI 1.000, Ter' res PCI 1.000, Esposito 3.000, Luong. 1.000, Scarnar-della 1.000, Della Ragion® 1.000, Izzo 2.000, Amaro 2 (continua a pag. 6) 

m Tutti tiderr, ti in daiza l'ass< deleg care sibile zioni: toria tro fi so so do s porte no, 
pagn( suna re, s tale tori i ma ( sione; repar pratic alta < tutta Bisi una è pe con : è f r perso; voglie stnuD no pi tori ] ci, d retrai piatta delegj stata altri : la mi lontà dacat( zione te la dietro tate d renze a Ron blican; mezze Olivett 

Sin blea, interv€ "Bwtin ha commi 

/?0 

Questi Lunedi 
••eprim 
''ccupi 
perché 
U fot 
che i 
per re 



naio 10 M.orcoledì 19 gennaio 1977 LOTTA CONTINUA - 3 

Solo con la sopraffazione 
passa la piattaforma 

• sindacale alla Olivetti 

Postelegrafonici 

la 

l e i IVREA (Torino), 18 -
^ t t i gli accorgimenti an-
tidemocratici ormai consue-

tf ti in questo tipo di sca-
daiza sono stati usati nel-

• • 1 l'assemblea generale dei 
^ ^ P delegati Olivetti, per cer-

care di evitare il più pos-
soluzior "bile evengali contesta-
buiuiioc presidenza provoca-
[Uesto. i jjjj-ia al limite dello scon-
uale chi tre fisico, ingresso permes-
on è fr; so solo ai delegati, squalli-
omnanf do servizio d'ordine aUe ccupant ^^^ teatro. All'inter-

no, tranne qualche com-
l a lotta pagno, non c'è stata nes-
i c a Ogg suna pressimie per entra-
Dorre n- re, soprattutto per la to-

tale estraneità dei lavora-
'ne aeUf ^̂ ^̂  aU'ipotesi di piattafor-
niziativf ma di gruppo in discus-
a m o pe sione; nelle assemblee di 

cattici reparto il dibattito è stato 
r a SDp' praticamente nuUo, data 1' 
j . alta «incomprensibilità» di 

^ I tutta la piattaforma. 
» quei Bisogna chiarire subito 
lei eoa una cosa: la piattaforma 
) u n tt ^ perfettamente in linea 

, . . con la politica sindacale, 
) anu . I ^ jj^^tto dell'impegno di 

questi personaggi che sanno cosa 
a r s i co- vogliono e usano tutti gli 
tnpedirc strumenti di cui dispongo-

no per imporre ai lavora-
r n e noe tori la politica dei sacrifl-
eg l l oc- ci, delle rinunce, dell'ar-
ito mol- retramento. L'ipotesi di 

staff i piattaforma presentata ai 
Fn mipl delegati dell'Olivetti, non è 
l a quei ^jata come altre volte in 
sa C era altri posti, il risultato del-
. essere la mediazione f ra la vo-
l quind: dei lavoratori e il sin-
dolore dacato, ma la contratta-
, , zione f ra una componen-

aODattl te la Fiom, tutta aUineata 
dietro le compatibilità det-

ibbattì tate da Lama nelle confe-
iosso a renze dei quadri sindacali 

, , a Roma, e la Uilm repub-
UOIOH blicana, portavoce senza 

to qw mezze misure del padrone 
situa- Olivetti, 

e io C > dall'tìiizio dell'assem-
° " blea, (Hopo nemmeno tre 
^ ^ ^ ^ interventi, la presidenza 

• "Bonn, Carjxj, Magistri" 
;0 ^.m ^^ invitato l'apposita 
;sto PCI commissione a ritirarsi per 
t: Anto-

compilare U documento con-
clusivo, chiarendo subito a 
tutti in quale conto sareb-
bero stati tenuti i pronun-
ciamenti della base), si 
sono contrapposte ben al-
tre cose e persone: da una 
parte si è stilata una piat-
taforma tutta tesa al mag-
gior « sfruttamento » deUe 
risorse umane e finanzia-
rie, ad una razionalizza-
zione della gestione padro-
nale dell'azienda, e dall' 
altra compagni che fanno 
quotidianamente i conti con 
gli operai e che riporta-
no costantemente la loro 
volontà. H tutto a parti-
re dalla definizione della 
difesa dell'occupazione, che 
era all'occhiello di tutti i 
discorsi sindacali. I dele-
gati di Pozzuoli per dife-
sa dell'occupazione intende-
vano una cosa ben precisa: 
per ogni posto che si li-
bera per pensionamento, 
dimissioni, licenziamenti, ci 
deve essere un disoccupa-
to che entra in fabbri-
ca, quei disoccupati orga-
nizzati che quotidianamen-
te vanno a chiedere idee 
al consiglio di fabbrica di 
Pozzuoli. Una richiesta 
chiara semplice, controlla-
bile da ogni singolo ope-
raio, legata aUo sviluppo 
della forza operaia in fab-
brica e non all'ipotetica 
politica di gruppo del ca-
pitale. Già per questa pro-
posta centrale c'è stato 
il terrorismo della presi-
denza che, coerentemente 
alle « linee generali del 
sindacato » diceva che l'in-
troduzione nella piattafor-
ma dell'obiettivo del turn-
over peB tutto il gruppo 
Olivetti, contraddiceva 1' 
impostazione della piatta-
forma che lega il modo 
indissolubile l'aumento del-
la occupazione dell'aumen-
to dei profitti del padrone. 

Lo scontro è andato a-
vanti poi sul salario. In 
sede di dibattito la stra-
grande maggioranza degli 

interventi, compresi quelli 
dei sindacalisti, aveva pre-
cisato che « il costo del 
lavoro » non significa « sa-
lario » e che quindi non è 
ipotizzabile una piattafor-
ma senza richieste salaria-
li; gran parte dei delegati 
intervenuti si erano prati-
camente assestati su tre 
punti: 

— Blocco del prezzo del-
la mensa per gli anni 77-
78 a livello attuale. 

— Elevamento del pre-
mio di produzione dalle ri-
dicole 185.000 lire attuali 
almeno a 300.000 lire net-
te nel 77, legando in qual-
che modo il premio di pro-
duzione al salario medio 
di un quarto livello. 

— Perequazione di alme-
no 10.000 lire, cifra fin 
troppo responsabile vista la 
politica attuale della Oli-
vetti, che ha elargito au-
menti al merito « a piog-
gia », dalle 20 alle 70.000 
lire. 

La commissione presenta-
va invece un documento 
conclusivo in cui, tranne 
U blocco di buono men-
sa, gli altri obiettivi veni-
vano così stravolti. 

— Richiesta di premio 
di produzione di 300.000 
mila lire nell'arco di tem-
po 77-78, che vuol di-
re che a luglio si avranno 
(240-250.000 Hre e solo 1" 
anno prossimo 200.000. 

— Una richiesta di pe-
requazione di quattromila 
lire, formulata in modo ta-
le da essere un incentivo 
all'azienda per l'introduzio-
ne delle isole di montag-
gio. 

Le richieste di emenda-
menti sul testo salariale 
della piattaforma, sono sta-
ti tantissimi, con delega-
ti che si impadronivano 
del microfono, che invei-
vano, che promettevano bot-
te alla presidenza. 

Ed era proprio la pre-
sidenza, ' a sputtanarsi fi-

no in fondo dicendo qua-
si esplicitamente che quel-
la proposta salariale non 
aveva niente a che vedere 
con l'assemblea, ma era la 
mediazione più «avanzata » 
tra Sazzano e Paolo Fran-
co, Fiom, che avevano pas-
sato tutto il giorno a discu-
tere su quei tre punti. Da 
lì il ricatto esplicito: o 
si accettava la proposta 
0 si sarebbe spaccata una 
presunta « unità sindaca-
le ». 

n ricatto passava: una 
votazione voluta dai com-
pagni sulla necessità di fa-
re emendamenti si conclu-
deva 57 a favore contro 
150 a sfavore con quasi 
100 delegati astenuti o non 
votanti, n clima era ro-
vente, l'assemblea era or-
mai conclusa. La votazio-
ne sull'intera piattaforma 
si faceva quando già mol-
ti compagni erano usciti 
incazzati. Il risultato della 
votazione conclusiva è di 
100 contro 13. 

Quella che verrà presen-
tata ai lavoratori è quindi 
una piattaforma con la 
prima parte confusa, vel-
leitaria incomprensibile per 
quanto riguarda le richie-
ste, molto chiara per quan-
to riguarda le concessio-
ni: sei per sei allo stabi-
limento di Marcianise. Una 
parte salariale ridicola (al-
cuni delegati hanno detto 
che sarebbe stato meglio 
non chiedere niente piut-
tosto che prendere per il 
sedere la gente) che non 
mancherà di essere messa 
in discussione in assem-
blea. 

Chiediamo a tutti i com-
pagni dell'Olivetti di con-
tribuire attivamente affin-
ché l'opposizione manifesta 
ta in questa assemblea in-
torno a precisi contenuti 
venga rilanciata in ogni 
assemblea di fabbrica do-
ve sia possibile far fare 
1 conti al sindacato con 
la volontà dei lavoratori. 
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Queste sono alcune delle compagne che da venerdì lottano in via Simone Martini, sulla Laurentina, 
Lunedì polizia e carabinieri sono arrivati in forze con tutta la brutalità e la violenza che usano per 
""eprimere questo genere di lotte. Una compagna ha abortito sul pavimento dell'appartamento che 
•"ccupava mentre gli agenti tentavano di sfondare la porta. Ci ha pregato di non fare il suo nome, 
perché anche se separata è moglie di un agente e non vuole nuocergli. 
La foto in basso mostra la compagna, mentre torna in via Martini, fra le altre donne per impedire 
che i mazzieri del padrone entrati sotto la protezione della polizia, continuino a devastare le case 
per renderle inabiltabili 

L'attacco della dire-
zione non passa liscio 
MILANO, 18 ~ Le poste di Mila-

no vanno avanti da sempre grazie 
ai cottimi e agli straordinari a cui 
si sottopongono i 13.000 lavoratori 
postelegrafonici; cottimi e straor-
dinari che rappresentano una fet-
ta importante della retribuzione 
complessiva, se si considerano gli 
stipendi di fame e il ritmo dell' 
aumento del costo della vita. 

I sindacati non hanno mai cer-
cato di eliminare questo super-
sfruttamento, d'altra parte un ve-
ro schiaffo ai disoccupati, anzi lo 

hanno sempre più o meno riven-
dicato anche per frenare le spin-
te alla richiesta di stipendi meno 
miserabili. 

Sabato 15 gennaio ai postelegra-
fonici di Milano devono pagare le 
competenze accessorie (cottimi, 
straordinari, indennità notturna, 
ecc.), maturate a dicembre, ma 
i lavoratori vengono a sapere che 
non avverrà alcun pagamento per-
ché manca la copertura finanzia-
ria delle note deUo straordinario. 
Insomma niente soldi. La cosa pe-
rò non è andata liscia. 

Dalle 9 del mattino co-
minciano a scendere davan-
ti agli sportelli della cassa 
provinciale telegrafisti e 
fattorini telegrafici che chie-
dono a gran voce di esse-
re pagati. Poi i lavoratori 
decidono di tornare nella 
sala telegrafica per coin-
volgere tutti gli impiegati, 
con cui si improvvisa una 
assemblea. 

Un rappresentante sinda-
cale cerca di sostenere che 
il problema del pagamento 
è una sciocchezza di fronte 
a ben altri problemi sul 
tappeto, prendendosi del 
pompiere e del « filosofo » 
dai lavoratori che in quel 
momento esigono una cosa 
molto concreta: i soldi gua-
dagnati. 

Così la rabbia crescente 
costringe i rappresentanti 
sindacali a prendere il mi-
crofono e ad appoggiare 1' 
agitazione di tutti i tele-
grafisti che in corteo inva-
dono i corridoi della dire-
zione provinciale, assedian-
do l'ufficio del direttore 
provinciale, un certo Fon-
tana, dove sono entrati i 
sindacalisti per parlamen-
tare. 

Poco dopo escono e an-
nunciano che il direttore 

non si prende la responsa-
bilità di permettere il pa-
gamento, e che anzi aveva 
gridato: « Se lì fuori non 
la smettono di far bacca-
no non faccio pagare nem-
meno lunedì ». 

Ciò ha scatenato ulterior-
mente la rabbia dei lavo-
ratori, che scendendo, tra lo 
sbigottimento e anche la so-
lidarietà degli impiegati che 
uscivano dagli uffici, slo-
gan come «E ' ora, è ora 
i soldi a chi lavora », scen-
dono nel salone dell'accet-
tazione dei telegrammi, fra 
il pubblico, bloccando il la-
voro e rimanendo in assem-
blea in attesa che i sinda-
calisti correndo da un uffi-
cio all'altro, trovassero una 
soluzione accettabile. I gior-
nalisti accorsi vengono mes-
si al corrente della lotta, 
inquadrata nel contesto del-
la condizione retributiva 
dei postelegrafonici, appena 
usciti da un accordo sul 
contratto, parziale e tutto 
sommato deludente, perché 
rimanda al 1978 la parte 
più importante, quella nor-
mativa, che comprende il 
riordino delle carriere e 
quindi del salario. 

Finalmente tornano i sin-
dacalisti che annunciano 1' 

inizio del pagamento delle 
competenze accessorie, ma 
data l'ora tarda riferisco-
no che l'accordo prevede 
il pagamento solo ai più 
bisognosi. 

I lavoratori, allora re-
spinto il tentativo di esse-
re messi gli uni contro gli 
altri, decidono che si pre-
sentino alla cassa per ri-
scuotere solo tre di loro: 
un fattorino, un commesso 
e un impiegato. 

E' la cronaca di una lot-
ta su contenuti certamente 
parziali, ma che dimostra 
che alle poste la normaliz-
zazione del settore non è 
stata ancora ottenuta da 
certi burocrati sindacali 
(segnatamente dalla CISL) 
e amministrativi, posti sul-
la scia di un ministro, il 
democristiano Vittorino Co-
lombo della corrente « si-
nistra anticomunista » che 
aUa vigilia di Natale ha 
avuto la faccia tosta di 
presentarsi negli uffici as-
sieme al segretario provin-
ciale cislino per offrire ai 
lavoratori fette di panet 
tene e bicchieri di spu-
mante. 
Collegamento pubblico im-
piego P.T. 

La vertenza dei Poli-
grafici e lo sciopero 

dei giornali 
Milano, 18 gennaio 1977 

Martedì 18 non sono u-
sciti i quotidiani per uno 
sciopero indetto dalla Fe-
derazione Unitaria Poligra-
fici e Cartai; questa agi-
tazione fa parte del pro-
gramma di 56 ore di scio-
pero che il sindacato ha 
proclamato per il rinnovo 
del contratto nazionale di 
lavoro del settore quoti-
diani. E' questa una sca-
denza importante per una 
categoria tacciata (e non 
a torto) di corporativismo e 
di alti salari (e questa, 
come vedremo, rimane una 
grossa balla sbandierata 
dagli editori); una catego-
ria che non è mai riusci-
ta ad uscire da un ruolo 
subalterno ai voleri del ca-
pitale che ha usato i lavo-
ratori del settore con la 
tattica della corruzione con-
tinua. Così, mentre il Cor-
riere della Sera degli anni 
cinquanta, plaudiva la Ce-
lere di Sceiba che sparava 
sugli operai, cosi, mentre 
Valpreda, sempre dalle co-
lonne del Corriere della 
Sera, diventava la « belva 
umana », i padroni e i 
sindacati categoriali mone-
tizzavano tutto — lavoro 
notturno, straordinari, 12 
o 13 ore di lavoro fino al-
le 5 del mattino — l'impor-
tante era la messa al ban-
do di operai, studenti e 
« marmaglia rossa » in ge-
nerale. Ora — non è trion-
falismo — le cose stanno 
cambiando. Sfatato il mi-
to degli alti salari (se per 
alto salario s'intende dalle 
350.000 alle 380.000 lire la-
vorando sei giorni su set-
te di notte e se si consi-
dera l'alta professionalità 
degli operai) si può c.~m-
prendere come anche in 
questo difficile settore del 
movimento operaio — dove 
il prodotto non è macchine 
o frigoriferi ma ideologia 
e strumento politico — lo 
scontro di classe si sia no-
tevolmente acuito. 

La piattaforma degli e-
ditori presentata al tavolo 
delle trattative come con-

troriforma alla riforma del-
l'editoria sollecitata dal sin-
dacato, non è altro che il 
piano governo-confindustria 
ben noto da tempo: ridu-
zione del costo del lavoro 
sul numero della domenica, 
introduzione selvaggia delle 
nuove tecnologie con con-
seguente scomparsa di 
5.000 addetti, no a qualsia-
si richiesta normativa ecc. 
Scontro di classe, quindi. 

rie testate e le speculazio-
ni che i vari partiti (nes-
suno escluso) mettono in 
atto); l'Avanti che si tra-
sferisce da Milano a Ro-
ma non solo per diminuiré 
i costi di gestione, ma per 
essere controllato meglio 
(da destra) da parte del 
CC e del PSI; l'amore bur-
rascoso tra PCI e Corriere 
della Sera, per far passa-
re la linea dei sacrifici: 

La rotativa che stampa « Lotta Continua » nella 
Tipografia 15 Giugno 

che scatena contraddizioni 
enormi anche tra gli ope-
rai (ci sono reparti super 
specializzati, per cui il pri-
vilegio di stare fuori dalla 
lotta di classe si scontra 
con gli operai più dequa-
lificati e con settori di im-
piegati proletarizzati) e so-
prattutto una decisa mes-
sa in discussione dell'or-
ganizzazione del lavoro ba-
sata sullo straordinario. 

E' errato, quindi, vedere 
la cosiddetta crisi della 
stampa solo attraverso i 
giochi di potere sulle va-

sono solo i fenomeni più 
appariscenti della crisi del-
la stampa. La vera crisi 
della stampa, che poi è 
quella che più interessa 
il movimento operaio, è un 
modo diverso di controlla-
re l'informazione, di saper 
incidere anche dall'interno 
su un prodotto che se è 
messo in discussione — non 
solo nei suoi contenuti, ma 
anche e soprattutto nella 
sua fabbricazione — può 
significare molto per tut-
ta la classe operaia. Por-
togallo e La RepubbUca 
insegnano. 

Le donne della Fiorente 
sono state riassunte 

Sip: cosa ha insegnato 
la vertenza pulizia 

Questo articolo ci è stato inviato da un com-
pagno delegato di reparto. La lotta (vincente) 
di cui si parla è quella nata da una ridicola 
quanto spudorata manovra della direzione SIP 
che, con la scusa della "razionalizzazione" al-
l'insegna della crisi imperante, aveva licènziato 
in un sol botto 100 lavoratori (in maggioranza, 
naturalmente, le donne) dell'impresa Fiorente, 
addetta alle pulizie. In 15 giorni i luoghi di la-
voro dei dipendenti SIP, grazie a forti picchet-
ti, erano diventati completamente inagibUi, 
causa la sporcizia. Numerosi sono i servizi cui 
la direzione aveva dovuto rinunciare. 

ROMA, 18 - Nei re-
parti della SIP che in 
questi giorni sono stati 
vuoti per l'astensione tota-
le dal lavoro (pur neUa di-
sponibilità di riprendere 
servizio nel momento in 
cui le condizioni igieniche 
variassero) c'è un'atmosfe-
ra di entusiasmo. Quei po-
chi crumiri sono affrontati 
ad alta voce servizio per 
servizio e spesso abbassa-
no gli occhi per non « farsi 
incontrare ». 

Quei sindacalisti che a-
vevano condannato gli op-
positori del contratto come 
responsabili di una «irre-
parabile spaccatura » tra 
i telefonici, sono stati op-
portunamente smentiti. 

In questa lotta i telefo-
nici hanno riversato la rab-
bia di un anno di so-
prusi, di repressione, di at-
teggiamento arrogante e 
disumano della SIP, ed 
hanno saputo trasformare 
questa ribellione in capa-
cità di direzione, in diritto 
di partecipazione, stante 
anche l'assenza dai posti 
di lavoro dei vertici sinda-
cali impegnati a non « spor-
carsi » nella « vertenza del-
l'immondizia ». 

Un aspetto interessante 
di questa vertenza è stato 
il rendersi conto da parte 
dei lavoratori della « po-
vertà - d'animo » dei diri-
genti e capi-servizio della 
SIP, impegnati ad esegui-
re ordini fino al limite di 

prendersi il colera o la 
salmonellosi. pren-
dere contatto con gli enti 
preposti al controllo del-
l'igiene e della salute, e 
imporre ai capi la tratta-
tiva reparto per reparto 
(e pensare che prima della 
lotta la SIP aveva comu-
nicato di « non riconosce-
re » i delegati di reparto). 

Ricchissime di umanità 
sono state le assemblee 
permanenti tenute nell'atrio 
dei vari posti di lavoro; 
si è rotta la separazione 
dei muri, delle sigle azien-
dali, della gerarchia, delle 
qualifiche, dell'inquadra-
mento. 

Potevamo sentire « un 4° 
livello » che diceva amiche-
volmente « stupido » ad un 
7® livello ed un usciere che 
finalmente prendeva il caf-
fè con l'impiegato, senza 
parlare delle « donne delle 
pulizie » che sono diventa-
te « addirittura » lavoratri-
ci e amiche. 

Abbiamo visto che cen-
tinaia di lavoratori in as-
semblea permanente a po-
co a poco vengono fuori, 
cioè si fa vivo tra i lavo-
ratori il fotografo, il poe-
ta, il giornalista, l'avvo-
cato, lo sportivo, lo psico-
logo, insomma il termine 
lavoratore sparisce per da-
re il posto al termine 
uomo. 

Rolando Proietti 
delegato di reparto della 

SIP di Roma 

La violenza di fascisti 
e polizia non ferma 
la lotta per la casa 

CHIOGGIA, 18 — Due 
famighe di pescatori, dopo 
essere stati sfrattati sono 
andati ad occupare due ap-
partamenti dello lACP, che 
i loro proprietari tenevano 
sfitti tutto l'anno, per po-
terli affittare ai turisti nei 
tre mesi estivi di « alta 
stagione ». 

Già la prima sera di oc-
cupazione le famiglie han-
no avuto a che fare con 
un vero e proprio assalto 
da parte di affittuari e 
fascisti, che dopo aver pic-
chiato donne e bambini, 
sono stati respinti dai fa-
miliari rientrati dalla pe-
sca. Il giorno dopo è la 
volta delle forze di poli-
zia, che dopo aver tentato 
invano di convincere le 
donne a sgomberare gli 
appartamenti, insieme alla 

finanza armata di mitra, 
passava a sfondare le por-
te e a prendere a calci 
le donne, a trascinare i 
bambini per i capelli giù 
per le scale mentre al-
l'esterno della casa inizia-
vano gli scontri con i cara-
binieri. Ma il giorno dopo 
le donne con i loro figli 
hanno ripreso l'iniziativa e 
hanno rioccupato gli ap-
partamenti mentre i com-
pagni dei circoli del prole-
tariato giovanile dichiara-
vano sciopero generale nel-
le scuole e gli studenti in 
massa si sono concentrati 
davanti alla casa, affer-
mando la propria totale so-
lidarietà agli occupanti. 
Mentre scriviamo i com-
pagni presidiano a turni il 
quartiere per impedire ul-
feriori provòcazioni della 
polizia. 

REGGIO CALABRIA 

No alla Cassa inte-
grazione: operai, 
studenti, corsisti, 
uniti nella lotta 

REGGIO CALABRIA, 18 
— Corteo di centinaia di 
operai, di corsisti, di stu-
denti, contro la cassa in-
tegrazione per tutti i lavo-
ratori alla Liqui-chimica 
di Saline. Già da un anno 
sono pronti gli impianti, ma 
il ciclo produttivo non fun-
ziona per una inchiesta sul-
la nocività del reparto che 
sintetizza le bioproteine. L' 
istituto superiore della sa-
nità ha già da tempo e-
spresso parere favorevole 
per l'inizio della produzio-
ne, ma il padrone ha co-
munque colto la palla al 
balzo e, con la complicità 
velata dello stesso ministe-
ro, vuole cancellare 500 
posti di lavoro. La rispo-
sta degli operai non è man-
cata, i corsisti direttamen-
te interessati hanno fatto 
fischiare le orecchie al pre-
fetto, ma questa giornata 
è stata anche « strana » e 
contraddittoria. Ed è bene 
dirlo; si vuole l'incoscien-

za del sindacato per dichia-
rare lo sciopero solo nello 
stabilimento di Sahne, 
quando all'Andreae ancora 
continua la lotta per il 
posto di lavoro, e nelle 
altre fabbriche ogni con-
quista operaia dalle lotte 
del 1967-68 viene aggredita 
puntualmente dal padrone. 
Questa incoscienza è paz-
zia di fronte ad una città 
che cova il fuoco sotto la 
cenere. Mantenere divisa 
vertenza da vertenza, non 
facilita che i disegni pa-
dronali. C!osa fanno in que-
sta situazione i rivoluzio-
nari? Non è retorica que-
sta domanda: noi {pensia-
mo che l'aggressione alla 
classe e al proletariato in 
Calabria e a Reggio assu-
ma qui una violenza e una 
velocità assurda. Occorre 
organizzarsi e c'è ancora 
molto cammino da compie-
re. Un collegamento sta-
bile con l'Andreae e i cor-
sisti è un passo in avanti 
fondamentale su questa via. 
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I giovani dei Friuli vogliono opporsi al servizio militare 
lontano da casa 

Non si parte: si resta 
per ricostruire 

I giorni scorsi abbiamo pubbli-
cato i dati che confernaano nuova-
mente i l m o d o indegno, con 
cui Zamberletti e le maggio-
ri autorità democristiane hanno 
mandato avanti (si far per dire, 
naturalmente) il piano di installa-
zione degli « alloggi >> provvisori 
in cui dovrebbero andare ad abi-
tare i friulani ancora sotto le ten-
de con 10 gradi sotto lo zero. Ma 
è in corso un'altra gravissima 
manovra atta ad impedire la rico-
struzione del Friuli terremotata. 
La legge del 18 settembre 1976 
modifica in maniera rilevante i 
precedenti criteri di chiamata alla 
leva. 

Lo spiega in un volantino distri-
buito in questi giorni il « gruppo 
promotore per la costituzione di 
un comitato che si appoggia alla 
partenza dei giovani friulani per 
il servizio militare » e, viceversa, 
per un loro impiego nell'opera di 
ricostruzione, mediante anche il 
servizio civile. 

La legge — si ^ce nel volanti-
no — non prevede alcuna moda-

lità di impiego dei giovani di leva 
del Friuli nella ricostruzione. La 
stragrande maggioranza di essi 
hanno anzi destinazioni lontane 
centinaia di chilometri. 

Il servizio civile non è contem-
plato poi, ma sostituito dalla pos-
sibilità, prospettata come ampia, 
di fare richiesta di servizio nei 
Vigili del Fuoco. 

Questa modalità è del tutto for-
male e doppiamente mistificante 
sia perché le caserme del Corpo 
presenti in regione hanno la pos-
sibilità di accogliere una compo-
nente di leva assolutamente irriso-
ria e sia perché sono del tutto 
affidate al caso e alla discrezione 
del Distretto le modalità di eso-
nero dal servizio di leva di quei 
giovani che sono residenti nelle zo-
ne « gravemente danneggiate » e 
che hanno subito nella famiglia 
gravi danni economici. 

Rilanciare la disèussione e la 
mobilitazione su questi problemi 
significa rilanciare la battaglia per 
un impiego generale delle FFAA 
nella ricostruzione del Friuli. 

Riconversione industriale 

1200 miliardi 
per il progetto MRCA 
La scorsa settimana la 

Camera ha approvato il 
piano di finanziamento per 
l'Aeronautica militare, che 
in sostanza prevede l'ac-
quisto dei primi cento ae-
rei MRCA-Tornado, e lo 
stanziamento di 1.265 mi-
liardi «diluiti» in 10 anni. 
Si conclude così il primo 
atto di una parte del pro-
gramma di ulteriore poten-
ziamento dell'apparato bel-
lico italiano. 

L'affare MRCA, frutto di 
una collaborazione fra le 
principali potenze imperia-
liste europee, aveva solle-
vato in questi mesi nume-
rose polemiche sulla sua 
capacità di trasportare ar-
mi atomiche, e sul control-
lo parlamentare sulle spe-
se militari. Dopo un pri-
mo rinvio (infatti il pro-
getto doveva essere appro-
vato il 30 novembre) la 
decisione di acquistare i 
Tornado è passata con l'a-

stensione del PCI e PSI. 
Ancora una volta i revi-
sionisti hanno dimostrato 
la loro subalternità ai pro-
getti di ristrutturazione ef-
ficentista delle gerarchie. 
Aldo D'Alessio nel suo in-
tervento alla Camera ha, 
tra le altre cose, sottoli-
neato il carattere positivo 
del piano che « ci pone in 
una relazione positiva con 
l'Europa e con i problemi 
dell'occupazione, assicuran-
do un rilevante rilancio 
dell'industria aeronautica e 
di quella elettronica ». E 
così il PCI chiarisce ul-
teriormente cosa intende 
per quella riconversione 
industriale che da anni 
sbandiera insieme ai sin-
dacati nelle fabbriche, e 
in nome della quale è di-
sposto a far passare qua-
lunque tipo di attacco alla 
forza strutturale della 
classe operaia. Padroni e 
PCI vanno d'accordo: la 

riconversione si fa svilup-
pando sempre piìi la pro-
duzione bellica. Basti pen-
sare che roto Melar a a 
fine 1976 ha già acquistato 
ordini per ben 120 miliar-
di, tenendo conto che i 
fondi previsti per la legge 
proporzionale dell'esercito 
ben 300 sono destinati per 
commesse alla stessa fab-
brica. L'unica voce di op-
posizione allo sperpero del 
governo con il benepla-
cito del PCI, sono stati i 
compagni di DP e del grup-
po radicale che hanno vo-
tato contro. Di fronte alle 
importanti scadenze parla-
mentari dai provvedimenti 
sull'ordine pubblico, alla 
legge Lattanzio, ai proba-
bili nuovi stanziamenti per 
le FA, DP deve far arri-
vare anche in parlamento 
l'opposizione dei militari e 
dei poliziotti democratici ai 
piani di ristrutturazione 
reazionaria 

Lettere dalle caserme 
No all'utilizzo della forze armate 

contro le lotte dei detenuti 
Un gruppo di soldati di Palmanova ci scri-

ve soffermandosi tra le altre cose sulla propo-
sta governativa di usare reparti dell'esercito 
come guardia esterna alle carceri. 

« Noi non ci dimentichiamo che per chi si 
ribella al potere istituito ci sono le patrie gale-
re! I soldati hanno Gaeta e la CPR come U 
proletario e il giovane emarginato hanno Regi-
na Coeli, San Vittore, ecc. Di naja si muore 
già normalmente e non vogliamo aumentare i 
rischi già alti (ve l'immaginate l'enorme con-
traddizione di un compagno 0 un "pregiudica-
to" che ha già avuto a che fare con la giusti-
zia borghese e che deve reprimere una giusta 
rivolta dei detenuti? Il problema delle carceri 
non si risolve sparando qualche caricatore in 
più; 0 vogliamo le autoblindo nelle piazze»? 

Un gruppo di ufficiali 
sul servizio militare per le donne 

« Siamo un gruppo di militari di carriera e 
vi scriviamo per far conoscere il nostro pare-
re sulle proposte di Falco Accame di aprire 
l'esercito alle donne. Precisiamo fin dall'inizio 
che pur non essendo contrari in assoluto a ta-
le iniziativa, non la riteniamo indispensabile e 
siamo fermamente contrari a che venga eifet-
tuata in questo periodo in cui siamo tutti re-
pressi da governi e da gerarchie fasciste. 

Passiamo ad illustrare alcuni tra i motivi 
già chiari e quelli un po' meno palesi di tale 
proposta che sono fondamentalmente due: 
1) ovviare aUa deficenza quantitativa e quali-

tativa dei quadri volontari; 
2) sviluppare ulteriormente, in seguito, l'impie-

go femminile per avviare profonde ristrut-
turazioni ed arrivare a far accettare un 
esercito composto soltanto da personale vo-
lontario (maschile e femminile) fascista e 
finalizzato ad impieghi e funzioni antipopo-
lari ». 
La lettera conclude evdenziando l'uso anche 

antifemminista che le gerarchie farebbero di 
un eventuale inserimento di donne nella strut-
tura militare e che « quadri femminili milita-
rizzati e quindi privi di sindacato potrebbero 
intervenire spesso a sostituire operaie ed altro 
personale femminile in sciopero in qualsiasi 
fabbrica 0 luogo di lavoro ». 

Le rapine di lor signori in divisa 
I soldati democratici di Gorizia denunciano 

un'ulteriore rapina operata dal comando nei 
giorni di Natale. « Come tutti i soldati sanno la 
ministeriale è formata da cinque giorni più il 
viaggio, ebbene l'ultima trovata delle nostre 
"torrette e stellette" è stata quella di diminui-
re i giorni di viaggio, contrabbandando che 
tre giorni bastano per andare e tornare dalla 
Sicilia ». Togliere un giorno di viaggio e non 
di licenza vuol dire non pagarci l'indennità 
valida per un giorno. 

«Anche nell'esercito vale la stessa logica 
di rapina che esiste nelle fabbriche. Ma come 
vengono spesi tutti i miliardi del bilancio della 
difesa? Care torrette e stellette, i soldi che ci 
avete rubato li rivogliamo subito indietro » ! 

Brescia 
LA REPRESSIONE 

SI VUOLE ACCANIRE 
CONTRO DUE COMPAGNI 

BRECSIA, 18 — E' in un 
clima di repressione ed in-
timidazione che si vorreb-
be tenere giovedì e vener-
dì un processo a due com-
pagni, ex militanti della 
Lega Marixsta Leninista: i 
capi d'accusa partono da 
un picchetto al Liceo scien-
tifico Calini nel febbraio 
del '71, ma per l'occasio-
ne ne sono stati aggiunti 
molti altri 
Incolpati di vilipendio, gli 
si arriva ad appioppare la 
responsabilità di numerosi 
articoli sullla rivista «Lot-

ta di Classe », come pure 
di numerosi volantini distri-
buiti a Brescia dal 1971 al 
1972. I temi « indigesti » al-
le forze dell'ordine sono 
sempre gli stessi: la stra-
ge di stato, le responsabi-
lità dei servizi segreti, dei 
carabinieri, le condizioni di 
vita dei soldati nelle ca-
serme. 

Per tutti questi motivi 
è necessaria la partecipa-
zione massiccia al proces-
so a partire dalle ore 9 
di giovedì 20 gennaio. 

L'esercizio della forza, 
la sinistra rivoluzionaria 
e «l'ordine pubblico» 

Pubblichiamo il testo di un tazebao che è stato attaccato da com-
pagni autonomi davanti alla sede del nostro giornale e della federa-
zione romana. Con questo non vogliamo dare un colpo al cerchio e 
uno alla botte, cioè cercare un equivoco distacco giornalistico dai 
fatti, invece vogliamo aprire il giornale alla battaglia delle idee e 
delle linee su una questione così problematica come l'esercizio della 
forza, la sinistra fivoluzionaria e « l'ordine pubblico ». Pensiamo che 
sia di assoluto interesse far uscire dal silenzio, dalle doppie verità 
taciute, dall'imbarazzo, un problema così cruciale. Per sottrarlo 
agli specialisti, ma specialmente per sottrarlo ad una campagna di 
criminalizzazione e di denigrazione, per rovesciare la debolezza di 
linea politica apriamo una tribuna sul nostro giornale perché vi pos-
sano intervenire quanti abbiano punti di vista da esporre. Iniziamo 
da un argomento specifico come una manifestazione, ma intendia-
mo aprirlo a contributi di più vasto respiro. 

Studenti medi in corteo. Manca l'anulare e 
ranno un pugno chiuso 

mignolo: tutti insieme fa-

Gli scontri sono solo 
propaganda ? 

Pericolosa appendice: per 
chi? Per chi ha partecipa-
to a quell'iniziativa. Non 
basta riconoscere, come voi 
fate, l'esistenza di un'oppo-
sizione di massa per far-
ne conseguire la legittimi-
tà di un'azione così peri-
colosa quanto inconsisten-
te sul piano stesso della 
forza. (E controproducen-
te quando si mancano certi 
obiettivi e si distrugge 1' 
attività di un commercian-
te reo di avere un nego-
zio adiacente a Maraldi. 
Non stupitevi di questa os-
servazione: noi non tutelia-
mo l'interesse e l'incolu-
mità dei commercianti nel 
nostro statuto, però credia-
mo che nel vostro non san-
cite il contrario). Pensia-
mo che l'azione di piazza 
Risorgimento abbia valore 
di pura propaganda, sta a 
ribadire un concetto che 
suona all'incirca così: per 
il congresso del MSI una 
manifestazione al centro è 
troppo poco, ci vogliono 
gli scontri, occorre cioè for-
nire una risposta più du-
ra. Questo a nostro avviso 
significa solo fare della pro-
paganda, in maniera e con 
mezzi diversi, ma fare pro-
paganda: a chi? Ai rivolu-
zionari, alla loro linea du-
ra, ai loro gesti al loro 
bisogno di rivolgersi alle 
masse. 

E' tuttavia ima propa-
ganda che appare oggi ne-
cessaria: per la prima vol-

ta nel nostro paese l'assen-
za di una qualsiasi opposi-
zione di sinistra mette i 
rivoluzionari alla frusta, ne 
verifica ogni qualità. Per 
questi motivi Lotta Conti-
nua non ha aderito al ti-
po di propaganda da voi 
scelto: un giudizio sulla 
sproporzione tra la perico-
losità di quell'azione (che 
se può riuscire a un grup-
po compatto e molto mobile 
non si presta più alle pos-
sibilità di un corteo) e il 
suo significato. Inoltre sce-
gliere come campo di bat-
taglia il centro di Roma 
è una scelta politica che 
non può essere fatta guar-
dando solo al singolo mo-
tivo ispiratore della ma-
nifestazione. L'avversario 
adotta una politica milita-
re di attacco al movimen-
to che non possiamo tra-
scurare; nelle città princi-
pali lo stato si è sforzato 
di riprendere ai danni del 
movimento un vantaggio 
militare dei propri repar-
ti, una libertà d'azione più 
direttamente offensiva. 

Ignorare i passi avanti 
compiuti, la legittimità po-
litica che hanno oggi le 
forze dell'ordine nell'uso 
delle armi da fuoco, signi-
fica andare e mandare al-
lo sbaraglio. Illudersi di 
porre ripari a questa situa-
zione, adeguandosi (come 
se fosse davvero possibile) 
in maniera meccanica, si-
gnifica accelerare quel pro-

cesso di militarizzazione 
dello scontro politico che 
se può solleticare la fan-
tasia e alludere ad una fa-
se più « rivoluzionaria » in 
realtà separa dalle masse, 
indebolisce l'offensiva delle 
masse. Ecco che per noi 
l'esistenza di una opposizio-
ne di massa (che non ne-
ghiamo affatto, se avete 
la pazienza di leggerci) non 
autorizza a quell'azione po-
litica messa in atto ve-
nerdì scorso. Quanto poi 
al ruolo di Principe Az-
zurro che vi siete attribui-
ti nei nostri confronti («se 
non fosse stato per gli au-
tonomi che vi svegliavano 
dal lungo torpore») vi con-
sigliamo di andare a sve-
gliare qualche altra Bian-
caneve che di mele stre-
gate opportunista ha fatto 
indigestione. 

Non abbiamo inoltre mai 
usato nei vostri confron-
ti termini come quelli di 
« sbandati » e « casinisti » 
che ci attribuite. E' molto 
autocriticabile l'espressione 
« compagni non meglio de-
finiti autonomi » poiché ri-
chiama i toni della stam-
pa revisionista. Ci rendia-
mo infine conto deUa bru-
taUtà di giudizi come quel-
lo della «irrazionale esplo-
sione di debolezza politi-
ca », dovremo tornarci su; 
intanto vi invitiamo a ri-
tornare su questo e su al-
tri argomenti analoghi 

(Rocco) 

I ri 
Pul 

il corteo 
di venerdì 
a Roma 
e il nostro 
articolo: 
parla 
"Autonomia 
Operaia" 

I compagni non megl̂  
definiti « autonomi » non sc 
no un gruppo di «sbandi 
ti » o di « casinisti » q 
me molta gente della c 
siddetta sinistra uffici^; 
ed ex extraparlamentaj 
vorrebbe far vedere, n 
sono una parte del moVi 
mento rivoluzionario che i j;'* 
è organizzato e si è dati -
deUe precise strutture pc telleu 
litiche organizzative, un contri 
propria tattica e una prt __ ar 
pria strategia politica. _ 

Chiarendo che nessun rai di 
vuole strumentalizzare l( 
manifestazioni del movimeli P® ^ 
to rivoluzionario, ma dei 
to tra di noi, voi quesi; ICLCCh 
manifestazione la volevati menti 
proprio fare? A noi ci ri ma Ut 
sulta che se non fosse sta ,7 c,,o 
to per gU Autonomi che c . . 
svegliavano dal lungo tot 
pore in cui siete caduti 4 no e 
un po' di tempo a quesì Cora 
parte, vi sareste accoi» polac 
dati sicuramente al tofj „ „ „ 
silenzio dei nuovi neo-n. , . 
lamentari (PdUP, AO). t® SOlUZt 
0 senza voi, l'Autonomia fr Icivon 
peraia ha sempre dim̂  pagar 
strato che l'antifascismo i ria. 
una sua pratica militanti L q 
e di massa e che Roma ì ^ • , 
diventata rossa grazie al 
le lotte proletarie e na ^̂  
ai parolai e ai cardinal Parti 
come Argan!! 

Cari compagni, il vuoto 
di cui parlate è tutto all' 
interno della vostra orga-
nizzazione che da una par 
te si ostina a disconosce 
re l'opposizione di mass; 
e quindi l'utilità di «azion 
armate » che vi affanna 
te a condannare al pari dt ^ " 
Corriere della Sera, e da 
l'altra l'incapacità oggett ^udn ». 
va di sanare una vostn Io eh 
fondamentale contraddizifr li che 1 
ne: tra lotta istituzionale pregaio 
e lotta rivoluzionaria. Non qnaii 
a caso infatti dovete ri- vamo o 
correre a battute degne so- rimasto 

lo dei peggiori revisioni-'Jnorte, 
sti illuminati (vedi LC della' rispe 
16-1-1977): «Nei primi » 
cidenti è previsa e test» 
da una volontà di voleî ^̂ ^̂  
essere per forza i più rivo-
luzionari, i "più" antifasci ad ottei 
sti, e i "più", cioè il vele Ĵ *̂® '̂ 
utilizzare una manifestazi; " 
ne non per rivolgersi t ^ 
proletari, aUa città, ma p ^ 
rivolgersi a se stessi, p c„_oscei 
sfogarsi, dirsi quanto sh . 
mo forti. C'è un irrazicm Jl J 
le sforzo di fare a mei* ^ ^^^ 
deUa linea politica e di se ^̂ ^̂ ^ ^̂^ 
guire r«istinto» che è giù 
sto comunque, perché voi 
ta volta è "giovanile", 
"autonomo" 
nario" ». 

cere di 

Cari compagni, vorrem 

lei veni 
rivoluzi» 

letto a 
titolo « 
vero il 

autocritica ! ! 

y^^^^B^A^O R/KCOCrc LA 
BAfJDIé-RA DeoA UNnji f^ioNALC. 

OiS LA BÔ CiHeSIA 
HA .^ETTArD I^PiNi^O 

otu-o Sviluppo HA2IO>JAL£. 
LA «A 

CeTT2tTD FAMCiO ! 

MA C'E' avche 
aut-LLA DtLLA PRODOZ'ONÉ. gettata 

O»] NC- •• 
IL PLURaLlino NO'. 

/ 

'PERFINOLA B/ihpièra^ 
Dtli'oROINE HANNO 

.Cerr/vroN£/. fANSO'/ 

BENVENUTO/N 
SOCIO^ 

mo proprio sapere chi e 
quel dirigente che ha scrii 
to questo articolo sulla ma 
nifestazione, perché ver 
remmo solo dirgli se avevi 
visto quanti compagni c 
erano di LC a piazza E: ^ 
sorgimento e vorremmo jx d i 
ricordargli quanto è grat 
de l'opportunismo di ti: 
come lui, che così cob 
sono pronti a buttare 
go e calunnie su cé Varsavi, 
« sbandati autonomi », fai ^ a ] 
no a gara a cantare le lo bUca pc 
di di compagni che reste consegni 
no sul campo, ci riferia della 
mo per capirci ai var. Gucwa. 
« Pietro Bruno, Fabri® Le tr 
Ceruso, Mario Salvi» ef^^ei 28 i 
Compagni meno demagogia ̂ ^ il prc 
meno opportunismo e P̂  °̂n»tniss 
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Polonia: documenti di un'opposizione proletaria 

"Venti anni fa ero tra quelli 
che pregavano Stalin e lo 

riconoscevano come loro Dio" 
Pubblichiamo alcuni documenti 

sulla lotta che gli operai e gli in-tellettuali polacchi conducono per contrastare l'ondata di repressioni — arresti, processi e licenziamen-ti — che si è abbattuta sagli ope-rai di Vrsus e Radom dopo gli scio-peri del 25 giugno dello scorso an-no. La ribellione dei lavoratori po-lacchi contro le decisioni di au-mento dei prezzi dei generi di pri-ma necessità ha raggiunto in parte il suo obiettivo, nel senso che la de-cisione è stata revocata dal gover-no e non è stata fino ad oggi an-cora ripresentata. Ma gli operai polacchi, soprattutto quelli di Vr-sus e Radom dove più decisa e ri-soluta era stata la reazione dei lavoratori, hanno pagato e stanne pagando duramente la loro vitto-ria. 
La lettera dell'operaio comunista Majowski Ireneusz a un redattore di Trybuna Ludu, il quotidiano del Partito operaio unificato polacco. 

1 megli; 
» non S(, 
« sband; 
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nessun 
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novimet 
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11 questi 
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li che v 
mgo tot 
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accon» 
al tofe 
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seismo ( 
militanK 
Roma è 

razie al 
; e na 
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il vuote 
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Al rispettabile Redattore 
^ g Michal Mislorny « Trybuna 
'oggeft I-'idu». 

1 vostn Io che sono uno di quel-
-raddizio 1' che negli anni '50 hanno 
tuzionale pregato lo Stalin di allora, 
ria. -Von quanto solo lui coiiosce-
)vefe ri- vamo come Dio, e poi sono 
jegne so- rimasto deluso dopo la sua 
r e v i s i o n i ' m o r t e , desidero rivolgermi 
i LC del!®! rispettabile Redattore, in )rirai it quanto, come eredo figlio di e testa? " " operaio di Wola (quar-ti; vo/eî '®"̂ ® operaio di Varsavia, più rivo trad.) che riuscì intifasci ottenere il titolo di re-jj Q̂jg dattore, chiedendo se non ifestazii " coraggio di venire a eersi ì visita ad un vec-jĵ g chio operaio-invalido, pesta-;ssi pi perdita della nto sia conoscenza cinque giorni ì-raziona sommosse di Ursus, 
a meK illegalmente e sen-^ ^ za motivo e, malgrado il ® , . terzo infarto, tenuto nel car-e e ché voi ^^^^ Mokotòv. Vorrei che 
nile" ( venisse a trovarmi per 
•ivoluziĉ  che ciò che ho 

letto nel suo articolo dal 
vorrei» «Sotto apparenza del 

, chi « impegno » pubblicato 
ha scrit 
uUa ma 
lé VOI 
;e avevi 
ìagni c 
izza K-
mmo pj 
è grai 
di ti: 

sì con 
are fa 
u cà Varsavia, 21 dicembre 1976 
i», fai M a Dieta della Repub-
re le i» blica popolare polacca, da 
e resta consegnare al Maresciallo 

riferia- della Dieta Stanisaw 
ai vari Gucwa. 
Fabri® Le trasmetto la lettera 
î » ecc dei 28 professori contenen-

nagogi2 te il progetto di creare una 
, e pi! commissione parlamentare 

per indagare sugli avveni-
menti del 25 giugno 1976 e 

, loro conseguenze. In 
. qualità di depositario delle 

Arme dichiaro che la lista 
delle persone sottoscritte è 
conforme aU'originale. 

Con osservanza, Prof. Jan Kielanowski 
Alla Dieta deUa Repubbli-j ca popolare polacca. 

Varsavia, 21 dicembre 1976 i Ci rivolgiamo alla Dieta Repubblica popolare polacca perché venga crea-^ una commissione dei de-i Putati per esaminare in .maniera precisa ed obiet-gli avvenimenti rife-<renUsi agU scioperi e al-! manifestazioni operaie 25 giugno 1976 nonché 1 processi giudiziari che U «anno seguiti le rappresa-adottate dagli stabili-di lavoro e dagU or-gani giudiziari e le prese posizione di massa in «fesa degli operai colpiti ®alle rappresaglie. 

spiega meglio di tutto lo sdegno e l'amarezza per la violenza del potere, e anche le tristi contrad-dizioni in cui si trovano i lavora-tori comunisti dell'Est, stretti nella morsa della repressione di stato da un lato e delle possibili specu-lazioni della stampa borghese oc-cidentale dall'altro. Molti intellet-tuali polacchi, e soprattutto i pro-fessori universitari che nella ge-rarchia sociale dei paesi dell'Est godono di particolare prestigio e privilegi, si sono mobilitati pubbli-camente in difesa degli operai, tentando di utilizzare tutte le pos-sibili vie legali interne óltre alla solidarietà dei cittadini di buona volontà (come dimostra la lettera dei 28 universitari alla Dieta po-lacca e l'intensa attività del Co-mitato di difesa di cui abbiamo già pubblicato dichiarazioni e ap-pelli). 
Questi documenti polacchi devo-

A! rispettabile redattore 
dell'Organo del Partito 

su « Trybuna Ludu » n. 297 del 13 dicembre 1976, è la verità da lei constatata e che le sue accuse, rivolte agli uomini, grazie ai qua-li io, malgrado gente co-me lei, non sono ancora crepato di fame, corrispon-de alla verità 
Probabilmente lei non ha il coraggio di bussare alla mia porta, tanto più da so-lo, senza la scorta, e di discutere con me per con-vincermi che il popolo può sopportare i 32 anni di fa-tiche di cui tanto si con-tinua a parlare. In occa-sione di questa visita lei verrebbe a sapere che il giorno 25 giugno mio fra-tello è stato senza motivo alcuno pestato con il man-ganello così pesantemente da riportare due fratture della- mascella e la perdi-ta di ben 5 denti, e per que-sto si trova ancora oggi in carcere in via Rakowiecka senza il processo, mentre sua madre, aspettando il ritorno del figlio dal car-cere morì in grande do-

"La Dieta polacca indaghi 
sulla repressione antioperaia 

Documento di 28 professori universitari 

taggio come dovuto all'in-
tervento dell'Episcopato po-
lacco. Ma il pieno testo di 
questo intervento non è mai 
stato reso pubblico né dalla 
stampa né da altri mezzi 
di informazione. Nello stes-
so modo né la stampa, né 
la radio né la televisione 
non trasmettono nessuna 
notizia sull'attività del co-
mitato fondato da un grup-
po di cittadini per difende-
re gli operai colpiti dalle 
rappresaglie. La mancanza 
di informazioni attendibili 
e complete sugli avveni-
menti ^ giugno e sulle lo-

ro conseguenze favorisce il 
dilagare dei pettegolezzi e 
rende possibile la divulga-
zione di notizie false. Tut-
to ciò suscita turbamento 
e amarezza. 

Riteniamo che solo un e-
same obiettivo e preciso 
della questione effettuato da 
un organo competente che 
sia una commissione parla-
mentare seguito dalla pub-
blicazione dei risultati del 
lavoro della commissione 
che la società ha il di-
ritto di richiedere, può por-
re fine all'ondata crescen-
te di inquietitudine. 

no indurci a una riflessione e a una discussione impegnata sulla realtà delle società dell'Est euro-peo, dove le contraddizioni di clas-se e le lotte sociali e politiche so-no state abolite per decreto insie-me alla nazionalizzazione degli strumenti di produzione,' e dove i lavoratori si trovano ad operare nella difficile situazione di un po-tere statale che si proclama socia-lista e di un partito che continua a richiamarsi alle tradizioni di lotta del movimento operaio. Per questo è necessario che in occi-dente la solidarietà con gli operai e gli intellettuali est-europei che lottano contro un potere dispotico 

e repressivo non sia lasciata al monopolio delle forze borghesi an-ticomuniste 0 a quelle revisioniste che puntano sempre a separare il problema delle libertà politiche da quello dello sfruttamento e del-l'oppressione di classe e che si ri-fiutano di vedere nel dissenso del-l'est l'espressione di una profon-da crisi politica e sociale. I gior-nali della sinistra rivoluzionaria devono pur con i loro limitati mezzi cercare di esprimere la voce di tutti i Majowski Ireneusz che si rivolgono invano ai redattori delle varie Trybune Ludu, e tentare di diventare i loro veri interlocutori occidentali. 

lore e disperazione con il 
nome del figlio sulle lab-
bra. 

Può darsi che lei sia ve-
nuto a sapere tutto questo 
ma preferisca far finta di 
non saperne nulla e pas-
sarlo sotto silenzio sul suo 
giornale. Lei preferisce che 
tutto ciò venga pubblicato 
in versione abbellita dalla 
stampa occidentale da lei 
criticata. Non sono in gra-
do di dilungarmi oltre e di 
rivelare i fatti sui quali 
lei e i suoi colleghi hanno 
mantenuto finora il silenzio. 
Perciò la cosa che desi-
dero maggiormente è che 
al posto dei giornalisti oc-
cidentali .che raccolgono i 
vari materiali, venisse a 
trovarmi qualcuno che sen-
za aggiungere né togliere 
niente avesse il coraggio 
di pubblicare queste cose 
sulla nostra stampa e non 
su quella altrui. 

IRENEUSZ MAJEWSKI 
Ursus, via Bohateròw Wars-
zawy, 42 m. 41 
15 dicembre 1976 

Stettino, 1970. I lavoratori dei cantieri navali marciano sul centro della città 

889 operai della URSUS 
chiedono il ritorno in fabbrica 

dei compagni licenziati 
Noi, lavoratori della fab-

brica meccanica Ursus fac-
ciamo appello affinché tut-
ti i licenziati in seguito 
alla partecipazione allo 
sciopero e alla manifesta-
zione del 25 giugno 1976 sia-
no riammessi nei loro po-
sti di lavoro. Consideriamo 
questo atto indispensabile 
valutando la difficile situa-
zione del paese, l'atmosfe-
ra di tensione che regna 

nella nostra fabbrica e le 
difficoltà di eseguire il pia-
no di produzione causa la 
mancanza degli operai for? 
niti di esperienza. 
Chiediamo che essi siano 
riammessi al lavoro alle 
condizioni precedenti il li-
cenziamento, con il ricono-
scimento di tutti i diritti 
di continuità del lavoro e 
che ad essi venga corrispo-
sto il pieno salario per il 
periodo in cui rimasero di-

soccupati. 
Siamo convinti che sol-

tanto allora noi, come tutti 
gli altri polacchi, saremmo 
in grado di affrontare la 
difficile situazione economi-
ca in cui si trova il nostro 
Paese. 
Ursus, 4 novembre 1976 

Per conoscenza: alla dire-
zione della « Ursus », se-
guono le firme di 889 ope-
rai della fabbrica mecca-
uica Ursus. 

Appello per gli operai polacchi 
all'opinione pubblica occidentale 
Questo appello che chiede 

solidarietà politica e ma-
teriale con gli operai po-
lacchi colpiti dalla repres-
sione è stato diffuso in 
Occidente su iniziativa di 
Edward Lipinski ( che è 

L opinione pubblica inter-preta il fatto di aver no-•evolmente alleggerito le sentenze nel processo di re-^sione degù operai di Ur-*us, condannati per sabo- Mobilitazione della polizia sovietica per disperdere una dimostrazione di 
tartari a difesa dei propri diritti nazionali 

attivo in Polonia nel Co-
mitato di difesa), di Wlod-
zimiers Brus e di Leszek 
Kolakowski. Ad esso hanno 
aderito numerosi intellet-
tuali occidentali. 

Ancora una volta gli ope-
rai polacchi hanno pagato 
con U proprio sangue e 
con la perdita deUa liber-
tà il coraggio di difende-
re i loro diritti. 

Nel 1976, senza una pre-
cedente discussione pubbli-
ca, è stato annunciato dal 
governo un drastico au-
mento dei prezzi. Proteste 
operaie di massa sono scop-
piate in molte città po-
lacche in risposta a que-
sta prepotenza. 

Sotto la pressione popola-
re il governo ha revoca-
to l'aumento dei prezzi, 
ma nello stesso tempo ha 
adottato misure repressi-
ve nei confronti dei parte-
cipanti alla protesta. C«i-
tinaia di operai sono sta-
ti picchiati selvaggiamen-
te ed arrestati, migliEiia 
sono stati licenziati ed 

iscritti sulle liste nere. Al-
meno 78 operai sono stati 

condannati a pene fino ai 
10 anni di prigione. 

Sotto la pressione dell' 
opinione pubblica e della 
Chiesa alcuni di loro so-
no stati rilasciati ma mi-
gliaia di coloro che hanno 
perso il lavoro rimangono 
privi dei mezzi di sosten-
tamento. Hanno un bisogno 
disperato di sostegno mora-
le e di aiuto finanziario. 

A Varsavia è stato fon-
dato il Comitato di dife-
sa degli operai (con la 
jJartacipazione del p-of. 

Edward Lipinski) per dare 
im aiuto concreto agli o-
perai perseguitati ed alle 
loro famiglie. 

Vi sollecitiamo ad espri-mere la vostra solidarietà contribuendo a questa cau-sa ed aggiungendo la vo-stra voce alle crescente campagna di protesta in-ternazionale. 
Gli assegni e i vaglia 

postali vanno spediti a: 
Appel for PoUsh Workers 
prof. L. Kolakowski 
77, Hamilton Road 
Summertown, Oxford, 
0 X 2 7QA, ENGLAND 

Un'importante presa di posizione deii'Heraid Tribune 

Rossi ? ma questi 
sono solo grigi 
Elogi per la disponibilità repressiva del PCI, 

demagogia populista in appoggio alla reazione. 
il "governo delle astensioni" sembra proprio 

il cacio sui maccheroni per l'imperialismo USA 
U International Herald 

Tribune, che si pubblica a 
Parigi, può essere defini-
to l'organo ufficioso dell' 
imperialismo americano per 
l'Europa e D Mediterraneo. 
Vi scrivono i più noti gior-
nalisti americani e i suoi 
editoriali sono spesso trat-
ti dagli « autorevoli » Wa-
shington Post e New York 
Tivies. Le opinioni che e-
sprime possono perciò es-
sere considerate l'espres-
sione di settori rappresen-
tativi dell'establishment po-
litico ed economico USA. 
Venerdì scorso VHerald 
Tribune ha pubblicato, nel-
la pagina degli editoriali, 
un lungo articolo a firma 
Chris Matthews, da Roma, 
intitolato « In cattitìe ac-
que i rapporti tra i co-
munisti e i 12 milioni di 
italiani che hanno votato 
PCI nel giugno scorso ». 

Venendo da questa fon-
te, l'illustrazione di una 
lunga e impressionante se-
rie di servigi r ^ i dal PCI 
alla borghesia e al capita-
lismo italiani, nella sua e-
spressione attuale del go-
verno Andreotti, rappre-
senta una documentata e-
saltazione statunitense del 
ruolo del PCI come pro-
tagonista dell'operazione di 
salvataggio di questa bor-
ghesia e di questo capita-
lismo e dell'attacco al pro-
letariato del nostro paese, 
e al tempo stesso la di-
chiarazione di disponibilità 
americana a cavalcare da 
destra l'opposizione prole-
taria a questo governo. 

Vale la pena di riportar-
ne ampi stralci. 

Premesso che, se gli USA 
dovessero contare sui parti-
titi borghesi per l'uscita 
dalla crisi e la sconfitta 
delle « orde rosse », ci si 
troverebbe presto tutti 
quanti a far la coda per 
gli spaghetti ai Magazzi-
ni GUM di Mosca, il quo-
tidiano così prosegue: 

« Ma non c'è di che preoc-
cuparsi. I comunisti, senza 
aiuto alcuno, stanno già 

facendo un ottimo lavoro 
per ridurre a nulla la pro-
pria influenza in Italia. 
Grazie ai loro lodevoli sfor-
zi di riuscire simpatici al 
primo ministro Giulio An-
dreotti, a Papa Paolo, a 
Jimmy Carter e, in. effetti, 
a chiunque li possa avvici-
nare al sempre più lonta-
no miraggio del compromes-
so storico, i comunisti si 
trovano ortnai in grave con-
trasto con i 12 milioni di 
italiani che li hanno vota-
ti nel giugno scorso. 

« Quegli elettori voleva-
no un cambiamento, ma, 
nonostante Roma abbia ora 
un sindaco rosso e la Ca-
rnea un presidente rosso, 
l'oggi appare proprio come 
ieri e magari un po' più 
grigio. 

« In parlamento si dice 
che i comunisti abbiamo 
scelto la linea morbida sul-
lo scandalo Lockheed. Il 
baratto sembra questo: l'ex 
primo ministro Mariano Ru-
mor verrà accusato soltan-
to di corruzione « impro-
pria ». 

A differenza della cosid-
detta corruzione "pro-
pria", ciò significherebbe 
che egli ha preso soldi per 
qualcosa che avrebbe fatto 
comunque... Da qui, a di-
menticare l'intera faccenda 
è soltanto un passo. La 
Chiesa cattolica, veniamo a 
sapere, è l'orgogliosa pro-
prietaria di un quarto di 
Roma. Gli oltre 1.400 isti-
tuti religiosi che, ai ter-
mini del Concordato, sono 
esenti da imposte nella Cit-
tà Eterna, non sono spesso 
altro che paradisi fiscali 
per società italiane. « Ve-
ramente non c'è bisogno 
di andare in Svizzera », di-
ce Piero Bellini, professo-
re di diritto canonico all' 
Università di Firenze; O-
gnuna di queste fondazioni 
religiose è, o può essere, 
ima pìccola Svizzera peri 
fondi che vi trovano rifu-
gio ». 

« Eppure il sindaco comu-
nista Giulio Argan non fa 

che andare a corteggiare 
il pontefice.. 

« E c'è anche la que-
stione, più vicina al cuo-
re dell'elettore comunista 
medio, dei salari. Ricordia-
moci che il PCI è sempre 
d'accordo con il governo 
e col Fondo Monetario In-
ternazionale sulla necessi-
tà di fare qualcosa di dra-
stico per la scala Trwbile... 
tanto che perfino i sindaca-
ti hanno dovuto ammoni-
re contro i continui cedi-
menti dei partiti di sinistra 
al governo Andreotti... 

« Un tempo i comunisti 
dicevano che non avrebbe-
ro votato un sòldo di più 
a quell'enorme macchina di 
perdite che è la Montedi-
son, a meno che la so-
cietà non passasse sotto 
controllo pubblico. Bei tem-
pi. Un. piano che stanzia 
700 milioni di dollari di 
denaro pubblico per la Mon-
tedison è stato recentemen-
te approvato in commis-
sione, con l'opposizione dei 
soli socialisti. 

« Vaticano, Lockeed, sala-
ri, Montedison, aborto. Con 
un curriculum del genere i 
comunisti potrebbero assu-
mere il potere domani e 
nessuno si accorgerebbe 
della differenza. 

« Non c'è da meravigliar-
si che i consulenti eco-
nomici delVEurofìnance", 
di Parigi, abbiano addirit-
tura auspicato un governo 
di sinistra guidato dal PCI, 
in un loro recente rappor-
to a clienti e banche. Per 
"Eurofinance" sarebbe pre-
feribile un governo di si-
nistra capeggiato dai comu-
nisti a un governo di com-
promesso storico, in cui i 
comunisti rischierebbero di 
essere contaminati dallo sti-
le democristiano. 

Bravi, consulenti delVEu-
rofìnance. Ma quando ar-
riveranno al compromesso 
storico, i comunisti saran-
no in grado di mostrare ai 
democristiani parecchi truc-
chi ». 

C'è altro da aggiungere? 

Israeie quintuplica la vendita di armi 
alle dittature fasciste 

Libano e regimi arabi 
sempre più " aperti 

alla rapina imperialista 

• 99 

BEIRUT, 18 — Si susseguono le iniziative delle varie forze che mirano, nei tempi brevi ed alle condizioni del capitalismo occiden-tale, alla stabilizzazione in Medio Oriente. Al Cairo, sabato e dome-nica, il vertice dei ministri degli esteri dei paesi arabi « sostenito-ri » e di quelli « di prima linea » si è concluso con una drastica riduzione degli aiuti finanziari dai primi ai secondi per il loro « sfor-zo bellico »; segno che questo « sforzo bellico » è ormai solo una mascheratura per le ben più pres-santi necessità di repressione e normalizzazione reazionarie inter-ne di Giordania, Siria, Egitto e OLP. Dei 1.300 milioni di dollari, 500 ciascuno andranno a Siria e Egitto, 250 alla Giordania e la miseria di 50 milioni all'OLP. 
Contemporaneamente i ministri degli esteri di tutti i regimi ara-bi hanno concluso la riunione pre-paratoria della nuova sessione del dialogo « arabi-CEE » che si svol-gerà il 10 febbraio a Tunisi. Ne è venuto un pressante invito all' Europa ad intensificare i propri rapporti economici con il mondo arabo e a non separarli, stavolta da più precise assunzioni di re-sponsabilità politiche. 
Cosa significhi questa disponibi-lità araba — egemonizzata dai regimi reazionari — alla penetra-zione capitalistica occidentale è oggi ben dimostrato dal Libano, do-ve il governo-fantoccio di Sarkis sta allestendo condizioni di incre-

dibile privilegio al capitale stra-niero per la ricostruzione del ca-pitalismo in quel paese. In cam-bio del sostegno all'operazione di restaurazione portata avanti dall' accoppiata Assad-Sarkis, in termi-ni di fascistizzazione, alle impre-se straniere (ne sono già presenti di francesi e americane) viene ga-rantita la più ampia impunità nel saccheggio delle risorse e nello sfruttamento della manodopera. 
Una puntuale risposta alle criti-che americane a Israele, per le vendite di armi a paesi fascisti co-me Sud Africa e Cile, è venuta direttamente dal capo di stato maggiore israeliano, Mordechai Gur, che, con arroganza, ma sicu-ro del fatto suo (a buon intenditor poche parole), ha replicato a Wa-shington che « gli Stati Uniti, do-potutto, pagano un prezzo assai basso se si pensa a quel che rice-vono in cambio ». 
Cioè, noi vi facciamo da senti-nella e avamposto imperialisti; voi abbiate la compiacenza di non tur-bare i traffici con i nostri simili. 
Traffici indispensabili per impe-dire la bancarotta dello stato isra-eliano, dato che le dittature fasci-ste di mezzo mondo hanno com-plessivamente quintuplicato i pro-pri acquisti di armi israeliane ne-gli ultimi tre anni. Senza queste esportazioni -— e le guerre che le consentono — la bilancia commer-ciale israeliana (che ha il più alto deficit del mondo) sarebbe già al tracollo. 
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In memoria 
di Giulio 
Maccacaro 
militante 
rivoluzio-
nario 

Sono stato tremendamen-
te turbato e colpito dalla 
morte improvvisa del com-
pagno Giulio Maccacaro. 
Bene ha fatto il nostro 
giornale a ricordarlo in 
prima pagina, al pari di 
un militante rivoluzionario 
caduto nello « scontro di 
classe » E « uno dei più 
grossi contributi lo ha da-
to nello scontro politico, 
partecipando di persona a 
tutte le più drammatiche 
battaglie di questi ultimi 
anni », hanno scritto giu-
stamente i suoi familiari e 
collaboratori. Una morte a 
54 anni per infarto, nel 
pieno del lavoro politico e 
culturale, è anche un se-
gno tremendo di questo im-
pegno dato fino in fondo. 

Altri più « esperti » di me 
parleranno — spero a lun-
go, e non solo a memoria 
funebre — di lui e del suo 
contributo classista e mar-
xista alla «medicina demo-
cratica ». 

Per parte mia, vorrei di-
re a tutti i compagni che non l'hanno conosciuto nep-
pure indirettamente (e so-
no, purtroppo, la maggior 
parte), che dobbiamo ono-
rare in Giulio Maccacaro 
non solo un « intellettuale 
democratico » (come spie-
gheranno i revisionisti, che 
da lui tante volte negli ul-
timi anni avevano preso le 
distanze « per le critiche 
mosse da Maccacaro alla 
scienza e il timore di ec 
cessive generalizzazioni », 
secondo le parole autocri-
tiche post-mortem di G. 
Tecce su Paese Sera di 
domenica), ma un militan-
te rivoluzionario: non solo 
un « compagno di strada ». 
ma un protagonista, nel 
rapporto diretto col pro-
letariato italiano e inter 
nazionale (dal Vietnam alla 
Palestina), della lotta rivo-
luzionaria. 

Se la maggior parte dei 
nostri compagni forse vie-
ne a sapere della sua esi-
stenza solo oggi, nell'occa-
sione tragica della sua mor-
te, è forse anche respon-
sabiUtà nostra, che io sen-
to oggi anche su me stes-
so, con rimpianto e com-
mozione che non so espri-
mere pienamente. 

Nel momento in cui i re-
visionisti riscoprono più che 
mai la professionalità, an-
che accademica, e il ruolo 
« democratico » dei più 
squallidi baroni universita-
ri « progressisti », possiamo 
riconoscere nella storia e 
nella figura (nella Resisten-
za prima, e poi soprattut-
to dal 1968-69 ad oggi) del 
compagno Maccacaro non 
solo la negazione teorica e 
pratica della mistificazione 
scientifica, della prostituzio-
ne professionale e dell'op-
portunismo accademico, ma 
anche una milizia politica 
legata direttamente ai no-
di centrali della lotta con-
tro l'organizzazione capita-
listica del lavoro e anche 
contro le provocazioni di 
Stato. 

E' morto, diranno tutti, 
« uno scienziato e un medi-
co democratico » (e Macca-
caro aveva una concezione 
proletaria e classista della 
democrazia): noi dobbiamo 
ricordare prima di tutto e 
soprattutto che è morto un 
comunista, un rivoluziona-
no. Marco Boato 

l ì ! 
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Oggi sciopera tutto il gruppo Zanussi 
k 

H i i 

TREVISO, 18 - Ferma-
te di due ore mercoledì 19 
in tutte le fabbriche del 
gruppo Zanussi richieste 
dal coordinamento dei de-
legati del 12 gennaio, men-
tre sono già in corso gros-
se lotte in diverse filiali 
in Italia e in Spagna, in 
seguito all 'aggravarsi del-
l 'attacco padronale sul pia-
no dell'occupazione, dei rit-
mi e dell'ambiente. 

A Torino la Zanussi ha 
deciso il licenziamento di 
27 lavoratori della ex Ca-
stor cui è stato risposto 
subito con il presidio dello 
stabilimento di Chiusa San 
Michele e con il blocco 
delle merci in uscita. 

A Susegana (Treviso) 
ieri gli operai hanno scio-
perato per l'aumento degli 
organici, dopo che da mesi 
si assiste ad un aggrava-
mento dei ritmi e al blocco 
della contrattazione del-
l'ambiente. 

A Porcia la Zanussi ten-
ta di imporre unilateral-
mente l'aumento della pro-
duzione e dei carichi di 
lavoro, senza preventiva 
contrattazione degli orga-
nici, in risposta alla di-
sponibilità del consiglio di 
fabbrica a t rat tare la ri-
strutturazione della sezio-
ne frigo. 

In Spagna, i lavoratori 
della IBELSA sono in scio-

pero a oltranza da più di 
un mese dopo che la dire-
zione ha licenziato otto o-
perai per rappresaglia du-
rante una vertenza. Per 
questi motivi il coordina-
mento ha deciso di gene-
ralizzare la lotta : confer-
mate le due ore in tutte 
le fabbriche del gruppo, 
ha deciso anche un con-
vegno di due giorni di 
tutti i delegati per mette-
re a punto una piattafor-
ma che affronti la globa-
lità della situazione e le 
implicazioni delle entrate 
della Zanussi in molte a-
ziende (Ducati, IBMEI di 
Asti, Tisser, Smalterie di 
Bassano, ecc.). 

Un appello di avan-
guardie operaie per 

la vertenza Fiat 
TORINO, 18 — Alla pre-senza di 40 operai e dele-gati della Lancia di Bolza-no e di Chivasso, OM di Milano, Spa-Stura di To-rino, Miraflori, Ferrovie Sa-vigliano di Cuneo, Trattori di Modena, si è svolta la prima riunione del coordi-namento delle avanguardie FIAT. 
Dal dibattito è emersa la ferma volontà di risponde-re con forza all'attacco che governo e padroni portano contro le condizioni dì vita dei lavoratori e di difende-re gli interessi reali dei la-voratori. Perciò ritiene ne-cessario riaffermare alcuni dei punti qualificanti emer-si dalle mozioni delle as-

semblee svoltesi in alcune deUe fabbriche principali nel mese di dicembre: 
1) per la difesa dell'oc-cupazione, applicazione im-mediata della mezz'ora dal gennaio 1977, riduzione dei ritmi e aumento delle pau-se per creare nuovi posti di lavoro, apertura imme-diata del turn-over, rifiuto della mobilit selvaggia; 
2) per la difesa del sa-lario: forti aumenti sala-riali che difendano il po-tere d'acquisto di fronte al-la crescente inflazione. I compagni presenti hanno e-messo un comunicato in cui si dice: « Chiediamo ai de-legati presenti all'interno del coordinamento naziona-

le FIAT che si svolge a Torino dal 17 al 19 gen-naio che su questi conte-nuti diano una battaglia intransigente per difendere gli interessi fondamentali degli operai e per portare avanti la volontà espressa in numerose assemblee da migliaia di operai. Invitia-mo tutti i compagni operai e delegati delle sezioni FIAT a partecipare al coor-dinamento nazionale per imporre una presenza di massa contro il tentativo di fare passare con metodi burocratici una piattafor-ma insufficiente, con obiet-tivi che non corrispondono alle esigenze dei lavorato-ri ». 

Il padrone Lavazza 
ha un pretore amico 

TORINO, 18 — Si è con-
clusa questa mattina alla 
pretura, la causa giudizia-
ria intentata dai dipenden-
ti della Lavazza, per fa r 
riconoscere alla loro azien-
da, la qualifica di indu-
stria e quindi passare dal 
contratto del commercio a 
quello dell'industria. Erano 
presenti circa 20 operai. 
La sentenza del pretore De-
naro ha dato ragione al 
padrone Lavazza, dicendo 
che può continuare a paga-
re meno contributi INPS, 
può pagare di meno gli o-
perai, può imporre ritmi 
intensissimi, f a r lavorare 
in condizioni di nocività 
molto alte, ecc. Tanto il 
contratto del commercio 
non prevede che ci possa 
essere una nocività tipo 
quella che esiste in una 
fabbrica, che si possono 

essere le catene di produ-
zione e così via. La lotta 
dei 500 dipendenti della La-
vazza dura ormai da pa-
recchi mesi con forme mol-
to dure, due compagni ope-
rai Calogero Fabio e Calo-
gero Tannarella, membri 
del CdF sono stati licenzia-
ti il 30 settembre accusa-
ti di aver ridotto la veloci-
tà della catena di montag-
gio e r8 febbraio ci sarà 
la causa in pretura per il 
loro licenziamento. Ma que-
sto non è che l'atto repres-
sivo più grave, i licenzia-
menti sono stati preceduti 
e seguiti da ammonizioni, 
sospensioni, spostamenti, in-
timidazioni e ricatti dei ca-
pi e così via. 

Gli operai hanno chiesto 
al pretore i motivi della 
sentenza stessa accusando-

lo di fare gli interessi del 
padrone; il pretore Denaro, 
che già aveva fatto favo-
ri alla Lavazza, si è difeso 
dicendo che l'iscrizione di 
un'azienda su una catego-
ria piuttosto che ad un' 
altra è un problema di 
rapporti di forza .ra ope-
rai e padroni e non un pro-
blema che riguarda la giu-
stizia. 

La sentenza di oggi a To-
rino è un altro segno di 
quel processo di normaliz-
zazione all'interno dei tri-
bunali del lavoro, tendente 
a trasformare i pretori in 
magistrati che non posso-
no più essere classificati 
di sinistra o di destra, ma 
sempre più diventano pre-
tori di regime, ligi alle 
leggi del compromesso sto-
rico. 

23 Fascisti prosciolti dalle accuse: 
fra di essi il killer di Occorsio 

PALERMO, 18 - Con u-
na sentenza indegna il Pro-
curatore della Repubblica 
di Sciacca, Rosario Mes-
sana, ha prosciolto dall'ac-
cusa di aver fatto nel lu-
glio del 1972 un campo pa-
ramilitare 23 fascisti f r a 
cui spicca Pier Luigi Con-
cutelli, il killer missino del 
delitto Occorsio. I fasci-
sti erano oltre al Concu-
telli: Gioacchino Virzi, f ra-
tello del segretario del 
fronte della Gioventù, Giu-
seppe Martinez, Maurizio 
Pizzuto, Vincenzo Ferotti, 
Sergio Latino, Rosario Da-
vi, Filippo Battaglia, Gio-

van Battista Ferpìco, Sal-
vatore e Felice Coppolino, 
Giulio Cassetta, Giuseppe 
Tedesco, Paolo Barone, 
Lorenzo Delfino, Vito Ma-
carino, Antonio Capignani, 
Mario Signorino, Salvatore 
Semolo, Angelo Rosso, Sal-
vatore Palazzolo, Roberto 
Mirando e Filippo Fanciul-
li. Sono i nomi ricorrenti 
f r a i picchiatori del Fron-
te, di Lotta Popolare pre-
senti nelle aggressioni e 
nelle violenze quotidiane di 
questi anni a Palermo. Per 
il magistrato questo cam-
po è stata una allucina-
zione collettiva, così come 

Palermo: manifestazione 
di omosessuali contro un 
fatto di cronaca « normale » 

PALERMO, 18 - Gli o-
mosessuali sono usciti allo 
scoperto contro i ghetti an-
che a Palermo. A partire 
da un fatto di cronaca «nor-
male» hanno saputo fare un 
caso cittadino, mettendo al-
lo scoperto il marcio che 
sta sotto al perbenismo e 
il volto democratico del si-
stema. Sabato 8 gennaio 3 
compagni del « Fuori » alla 
stazione vengono insultati 
da un impiegato delle fer-
rovie. Rivoltisi ad un agente 

Salvatore d'Angelo perché 
facesse cessare il linciag-
gio morale, questi li insul-
tava e provocava. I compa-
gni urlando spiegano alla 
gente quello che succede e 
finiscono al distaccamento 
di polizia per subire un'al-
tra razione di insulti e fa-
scismo. 

Tutti i compagni del Fuo-
ri hanno fatto di una vio-
lenza quotidiana, un motivo 
di lotta con una manifesta-
zione sabato 15. 

il fatto che uno studente 
sia stato pestato da Con-
cutelli e da Ferotti, per 
essersi avvicinato e avere 
tentato di fotografare i fa-
scisti, e che perfino la PS 
di Menfi avesse dovuto 
stendere un rapporto sullo 
scioglimento del campo. 

Ad aggravare l 'assurda 
sentenza alcuni giornalisti 
dell'Ora che avevano de-
nunciato il fatto, sono sta-
ti incriminati per diffama-
zione. La zona che va da 
Menfi a Castellammare è 
da anni un punto di riferi-
mento per i campi para-
militari. traffico di armi, 
e rifugio di latitanti non 
solo per il fascismo sici-
liano ma anche per quello 
nazionale e internazionale. 
SICILIA ROSSA: 

Per il prossimo numero 
di Sicilia Rossa tutti i com-
pagni possono e devono 
mandare gli articoli alla re-
dazione di Palermo entro 
il 17, il secondo numero di 
Sicilia Rossa conterrà ar-
ticole sulle donne e sul 
femminismo in Sicilia, sui 
giovani e sulla situazione o-
peraia. 

Per il finanziamento di 
questo tuf,ti i compagni si-
ciliani devono mandare i 
soldi all'amministrazione del 
giornale, specificando che 
servono per Sicilia Rossa. 

Telegrammi e inter-
viste contro l'aborto 

La controffensiva cleri-
cale e democristiana con-
tro la legge sull'aborto che 
andrà nei prossimi giorni 
in votazione al Parlamen-
to, dopo la discussione sul-
l'eccezione d'incostituziona-
lità e sugli emendamenti 
— non conosce ritegno. 
Dopo il telegramma dei ve-
scovi inviato al presiden-
te della Repubblica, al pre-
sidente del Consiglio e ai 
presidenti dei due rami del 
Parlamento, che ha susci-
tato varie reazioni da par-
te dei partiti «laici» 
(« inammissibili pressioni » 
PCI; « gravità ecceziona-
le » e contenuto « quasi se-
dizioso » PSI) è di oggi 
il telegramma dell'Azione 
Cattolica inviato alle mas-
sime autorità dello stato. 
In questo dispaccio si di-
ce tra l'altro che: «i l 
progetto di legge per lega-
lizzazione aborto volontario 
in discussione in Parlamen-
to ferisce i fondamentali 
diritti della persona garan-

titi dalla Costituzione Re-
pubblicana ». 

Agnes, presidente dell'A-
zione Cattolica, alla riu-
nione del consiglio naziona-
le, dopo aver detto che 
bisogna sapere vivere 1' 
austerità, « con generosa e 
rigorosa serietà, parteci-
pando, attraverso l'autoli-
mitazione alle sofferenze 
ai bisogni dei fratelli » ri-
guardo all'aborto inoltre ha 
detto che « a tutti i de-
putati (DC) sono stati chie-
sti impegno e presenza sen-
za cedimenti, camuffamen-
ti e fughe dalle proprie 
responsabilità ». 

Piccoli, da parte sua non 
ha mancato di farsi in-
tervistare al GR2 per di-
re che « aborto chiama eu-
tanasia, aborto chiama 
squilibrio nei costumi, abor-
to Eiij'iniflca (secondo il 
pensiero del Santo Padre) 
un qualche cosa che finisce 
per turbare anche la pa-
ce ». 

COMUNICATO DEL MOVIMENTO 
FEMMINISTA FIORENTINO 

FIRENZE, 18 — Il mo-
vimento femminista fiorenti-
no si rivolge a tutte le don-
ne per esprimere quello che 
è stato mistificato 0 taciu-
to dalla stampa sui fatti 
del 15 gennaio al Palazzo 
dei Congressi. 

Lo scopo del nostro in-
tervento alla manifestazione 
organizzata dal « Comitato 
per la difesa della vita 
nascente » era impedire che 
sedicenti luminari di gine-
cologia, avvocati, giovani 
sanfedisti (Comunione e Li-
berazione), preti, suore e 
carabinieri sproloquiassero 
sul diritto alla vita del feto 
nascondendosi dietro una 
presunta scienza che è solo 
contro la donna e al servi-
zio di chi sugli aborti clan-
destini specula e guadagna. 

Contro costoro abbiamo 
gridato la nostra rabbia di 
donne costrette all'aborto 

clandestino, che hanno par-
torito con violenza, che non 
possono scegliere la mater-
nità; contro costoro abbia-
mo afferrtiato il nostro di-
ritto alla vita che signi-
fica una scienza al nostro 
servizio, mezzi sociali per 
conquistare una vita felice 
per noi e per i nostri figli. 
La nostra forza e i nostri 
contenuti sono stati espres-
si al Palazzo dei Congres-
si e durante il corteo che 
si è svolto successivamen-
te per le vie della città. 
Tutti gli episodi che sono 
stati indicati dai giornali 
come « azioni di spalleggia-
mento » alla nostra inizia-
tiva, sono completamente e-
stranei sia nelle forme che 
nei contenuti alla elabora-
zione fin qui espressa dal 
movimento femminista. 

Movimento femminista fiorentino 

Nello stato d'assedio 
continua il processo 
per i fatti della Scala 

MILANO, 18 — Grosso 
schieramento di polizia at-
torno al palazzo di giusti-
zia, che ha impedito nelle 
prime ore della mattinata 
di intervenire da parte del 
pubblico al processo di a-
scoltare la dichiarazione 
che uno degli imputati ha 
fatto a nome degli altri 
sul fatto che ieri è stata 
negata a tutti l'ora di li-
bertà all 'aria e che non 
hanno potuto parlare con 
il giudice tutelare perché 
assente. Si è ascoltata la 
deposizione del ten. Russo, 

primo testimone d'accusa 
a carico di due imputati, 
Cislagij e Panzieri. Unica 
cosa interessante della de-
posizione; ha affermato che 
l'imputato Panzeri gli era 
stato consegnato dal Vice 
questore Padovani (quello 
morto durante l'episodio di 
Walter Alasia) e che quin-
di lui non sapeva e non 
aveva visto nulla (né bot-
tiglie né altro addosso al 
compagno). Dopo questa 
deposizione si è concluso 
il processo e rinviato a do-
mattina. 

I precari dell'università 
entrano nel movimento 
dei disoccupati organizzati 

NAPOLI, 18 — «L'as-
semblea generale dei pre-
cari dell'università di Na-
poli riunita il 17 gennaio 
1977 propone di costituire 
un comitato di agitazione 
che si occupi di indire as-
semblee per la formazione 
di collettivi di istituto e 
di sedi universitarie. L'as-
semblea sceglie come sedi 
di azione di tale comitato 
l'istituto orientale e il 3. 
piano di via Mezzocanno-
ne e tutte le altre sedi u-
niversitarie possibili che 
si vorranno occupare. 

Nelle sedi occupate la-
voreranno gruppi allargati 
di studio sulle proposte di 
riforma universitaria e sui 
problemi specifici della di-
soccupazione intellettuale. 
Si promuoveranno attività 
di controinformazione cit-
tadina e nazionale. Infine, 
l'assemblea decide di par-
tecipare come struttura di 
movimento al convegno sul-
la disoccupazione intellet-
tuale, indetto dai disoccu-

pati diplomati e laureati 
organizzati e di appoggiare 
la lotta dei lavoratori della 
mensa in sciopero e dei la-
voratori addetti alle puli-
zie recentemente licen-
ziati ». 

Questa mozione è stata 
approvata da una assem-
blea di circa 800 tra pre-
cari e studenti e una de-
legazione di disoccupati 
laureati e diplomati. 

TORINO: sezione Lingotto 
Sez. Lingotto, via Spoto-

mo 3. Mercoledì, alle ore 
21, attivo generale dei mi-
litanti e dei simpatizzanti. 
Odg: vertenza FIAT, pro-
sieguo discussione preceden-
te. 
MILANO: riunione sul gior-nale 

Venerdì 21 gennaio, alle 
ore 18, in sede centro. Odg: 
Continuazione del dibattilo, 
dopo il seminario nazionale 
di Roma. 

Si è concluso domenica sera a Roma il se-minario sul giornale al quale hanno partecipa-to 300 compagni da tutte le regioni. Sono stati due giorni di discussione molto ricca e fruttuo-sa e che hanno molto spesso superato l'ordine del giorno per affrontare direttamente i pro-blemi della fase politica, dello stato e delle con-traddizioni della nostra iniziativa. Sul giornale di domani un commento ai lavori del semina-rio e prosecuzione del dibattito. Il verbale sin-tetizzato di tutti gli interventi sarà pubblicato entro la settimana. 

DALLA PRIMA PAGINA ! 
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rio generale della FLM, 
Mattina, che ne aveva fis-
sato i binari obbligati: pro-
prio la relazione del sinda-
calista. E l'ipotesi di piat-
taforma preparata dall'e-
secutivo del coordinamento 
hanno poi costituito la trac-
cia per il dibattito nelle 
due commissioni dell'indo-
mani. Mattina ha sentito 
innanzitutto il bisogno di 
giustificare la presenza dei 
vertici nazionali della FLM 
e della CGIL-CISL-UIL. 
Occorre infatti « esaltare » 
il ruolo dei consigli di fab-
brica, farli uscire « fuori 
dal chiuso dei reparti », 
dar loro funzione più gene-
rale: ecco dunque dirigenti 
nazionali, « non censori ve-
nuti a controllare », e de-
legati operai discutere in-
sieme di sacrifici. Alla illu-
sione sindacale di poter 
risolvere tutto a livello 
centrale, con le trattative 
con governo e confindu-
stria, dopo la doccia fredda 
delle assemblee di fabbri-
ca si è sostituita la ne-
cessità, ha detto in sostan-
za Mattina, di trovare un 
minimo di seguito grazie 
al carattere mobilitante del-
la contrattazione aziendale. 
Insomma, si tratta di fa r 
rientrare dalla finestra gli 
obiettivi sindacali messi al-
la porta a Roma e di for-
nire un qualche sfogo alla 
spinta che viene dalla ba-
se operaia, dove, ha am-
messo il segretario della 
FLM, si registrano contra-
sti e « non poche scolla-
ture ». Ben magro però il 
piatto offerto da Mattina, 
quando è passato ad illu-
strare i vari punti della 
piattaforma. 

Costo del lavoro. Sono 
di per sé condivisibili, ha 
detto, gli obiettivi del go-
verno Andreotti; riequilibri 
del bilancio, aumento del-
le esportazioni, riduzione 
delle importazioni. Non van-
no invece i mezzi cui An-
dreotti ricorre, cioè il dra-
stico taglio del costo del 
lavoro, che, se è global-
mente a livelli europei, è 
però costituito in Italia dal 
salario diretto solo per me-
no della metà. Sulla restan-
te parte si può operare 
modificando ad esempio 1' 
INPS e fiscalizzando gli o-
neri sociali (la somma do-
vrebbe essere reperita tra-
mite la tassazione diretta 
e la lotta all'evasione fi-
scale). Venendo alla quo-
ta di salario che gli ope-
rai percepiscono diretta-
mente e non sotto forma 
di prestazioni differite. Mat-
tina (che ha parlato di una 
« risistemazione radicale 
dell'intera struttura attua-
le del salario », promessa 
entro il '78) ha garantito 
la « difesa rigida » della 
scala mobile contro la con-
giura messa in atto da go-
verno, Confindustria, Fon-
do Monetario Internaziona-
le. L'inesistenza sul tasto 
della contingenza ha as-
sunto espliciti toni « tran-
quillizzatori » dell'insoddi-
sfazione operaia. 

Mattina ha ricordato in-
fatti che i dieci punti di 
scala mobile che scatte-
ranno probabilmente a feb-
braio porteranno un aumen-
to di circa 23 mila lire. 
Sempre dal 1° febbraio ci 
sarà l'unificazione del va-
lore del punto di contingen-
za, a maggio l'assorbimen-
to di 37 mila lire di EDR, 
nel '78 il conglobamento di 
103 punti: il potere d'acqui-
sto è dunque sufficiente-
mente tutelato dalla scala 
mobile. In cambio del suo 
mantenimento, il sindacato 
intende autolimitarsi su tut-
te le altre richieste. Ciò 
significherà, tra l'altro, le-

gare la « crescita salaria- così come lo spetta 
le » alla « crescita profes- dell'assassinio finale di 
sionale » (« il sindacato e- donna, nei film pornogr^ 
sclude passaggi automati-
ci di categoria, mentre cer-
ca condizioni di lavoro più 

ci di cui si parlava, sei 
viva a conformare i 
schi acquirev.ti delle p^ 

velli di professionalità già 
acquisita ») e privilegiare 
il salario « professionale » 
rispetto agli aumenti deri-
vanti dalla semplice anzia-
nità. Corporativismo e su-
bordinazione all'organizza-
zione capitalistica del la-
voro sono i due sbocchi 
più immediati ad una si-
mile politica rivendicati va. 

Aumenti salariali. Il sin-
dacato intende chiedere au-
menti inversamente propor-
zionali sui due premi an-
nui, in modo da riequilibra-
re le differenziazioni rein-
trodotte negli ultimi mesi 
dalla FIAT, con gli au-
menti di merito. Ma il sin-
dacato chiede anche di ren-
dere fissa la cifra del pre-
mio, eliminando l'indicizza-
zione che attualmente fa 
corrispondere il premio al 
65 per cento circa del sa-
lario complessivo. La me-
dia dell'aumento dovrebbe 
essere di 15-16 mila lire, 
per di più scaglionato in 
due anni; per quest'anno 
i lavoratori FIAT vedran-
no, se gli va bene, solo 
ottomila lire. 

Riconversione industriale, 
investimenti, occupazione. 
I rappresentanti sindacali 
chiederanno alla FIAT di 
conoscere i programmi di 
sviluppo in tutto il mon-
do e al parlamento di va-
rare una legge che permet-
ta maggiori controUi sulle 
multinazionali italiane e 
straniere. Per il resto, la 
strategia « internazionali-
sta » della FLM si articola 
su tre proposte, anche es-
se di sapore propagandisti-
co; l'estensione a tutti gli 
stabilimenti FIAT nel mon-
do della normativa conqui-
stata dai lavoratori italia-
ni, un convegno internazio-
nale FIAT. 

Quanto all'occupazione le 
prospettive indicate da Mat-
tina non sono rosee; il rein-
tegro del « turn-over » sa-
rà richiesto solo a partire 
da adesso per gli stabili-
menti dell'Italia meridiona-
le, in quanto il ritorno ai 
livelli occupazionali del '73 
è considerato « realistico 

G\ qualificanti e difende i li- Uccie nella loro volontà li 
j; — — i . - ^ i oppressione. Gilmore è u ^ Q 

maschio; ma per tutti gì 
altri aspetti, la sua moti-
rappresenta uno scandoi 
qualitativamente superion 
proprio in quanto si dà 
apparenza del diritto. C 
si scandalizza? I morali^ 
ed ipocriti trafiletti che 5 
ha dedicato la stampa ha 
ghese mostrano la distarti 
che separa la morale / 
dìerna delle classi prolett 
rie da quella che aven 
espresso, sul finire del '7« 
Cesare Beccaria: guest 
aveva allora affermato ck 
lo stato non può « fras/or 
marsi in carnefice ». Og 
gi, lo stato borghese coi 
ferma di non essere altn 
che carnefice. 

Lii 

/ 
CATANZARO 
ro. I fascisti erano tota} 
mente assenti, sia fuori cl( 
dentro l'aula, dove il pii 
blico, circa 250 persone 
era composto per un terj 
da compagni e per il i» 
sto da curiosi e da ags 
ti di vario tipo in t» 
ghese. Imponente, pera i 
lo schieramento della pi 
zia (fuori) e dei carabi 
nieri (dentro). 

I testimoni hanno vivace 
mente protestato contro i 
disagi della loro condizione, 
costretti a viaggi lunghis- R 0 
simi, a trovare alloggio in 
camere con prezzi esorbi-
tanti e, perdipiù, costretti 
ad essere presi in giro 
dallo stato che rimborsa 
loro la favolosa somma di 
1.400 lire al giorno! 

La sinistra rivoluziona- èi"*!^ 
ria si sta mobilitando in gt'ann 
città (notata, senza alcuna 
sorpresa, la totale assen-
za del PCI e del PSI) e. delll 
a partire dai prossimi gior- juvent 
ni, in concomitanza con li y^to 
successive udienze, emette g tirai 
rà . periodicamente dei c» imposs 
municati-stampa. jg jjjg 

Sul piano più specifico cappot 
dell'udienza, nulla da se- t^ja Q. 
gnalare: i giudici popola- jn un£ 
ri hanno prestato giura- ^ u n t 
mento, non è stato nera-, ggriscc 
meno terminato l'appello cido 
degli imputati. Se si riu- nella 

F r 
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un 
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anni, 
va m 

lane 

co, m, 
po an( 

sciranno a superare a/cu- ^^o s e eccezioni procedurali e ngeozu solo per 11 sud. Ma anche d'incostituzionalità dei di- * il recupero di posti di la- soaveu 
voro in meridione si ac-
compagna per Mattina a 
grosse contropartite sinda-
cali, come la disponibilità, 
nuovamente affermata, al 
« 6 X 6 », e in cambio del-
la costruzione di Grotta-
minarda e di uno stabili-
mento per componenti mec-
caniche, la FLM non avrà 
nulla da ridire nemmeno 
sullo smantellamento di Ca-
meri (Novara) 

(Mario Salomone) 
DELITTI 
stri di stato: ha « scelto » 
di morire, dando l'appa-
renza del « rispetto della 
libertà » all'assassinio, e a-
prendo la via, così, alla 
restaurazione della pena di 
marte per le decine di 
condannati la cui esecuzio-
ne era stata sospesa; ha 
cooperato in tutti i modi 
alla riuscita della manovra 
propagandistica. Credeva, 
probabilmente, di uscire 
dall'anonimato, facendosi 
pubblicità, ed ha fatto pub-
blicità ai carnefici. Crede-
va di ribellarsi al suo de-
stino, e il suo destino ser-
ve ora a dimostrare l'inu-
tilità della ribellione, a da-
re ai proprietari (a comin-
ciare dai cinque che han-
no pagato il biglietto) la 
soddisfazione della propria 
potenza, a provare ai pro-
letari la loro impotenza; 

spaveri 
tensori di Freda, Ventura g^^ ^ 
e soci, si prevede un rit- gcherz 
mo di 2-3 udienze alla set ^gjj g 
timana. Il che significa, r jjgjjg , 
un processo con 33 impi prij^a 
tati, 100 avvocati, e eira ^i un 
600 testimoni, una durata ^^^ 
di 12 mesi, pressapoco. jm 

L'unica nota positiva di 
ieri è il fatto che alcuni 
parenti e familiari delle 
vittime di Piazza Fontana pgj 
si sono costituiti parte ci- jji que 
vile contro il Ministero del- qua.li 
la Difesa. tgmen 

pia l 
MILANO: riunione operaia Bruno 

Giovedì 20 gennaio, alle liere, 
ore 18, in sede centro. Odg: no so 
valutazione sullo stato del rato ( 
movimento e sulla situazio- ferend 
ne politica; bilancio dell'at- un rif 

e ricci 
lo cai 

DaU' 

tivo operaio. MESTRE: riunione operaia 
Mercoledì 19, alle ore 

17,30, riunione operaia. TREVISO: attivo operaio 
Mercoledì 19, alle ore 3 

a Conigliano attivo operai--
provinciale. Odg; vertenze 
aziendali, delegati. CAGLIARI: riunione sul giornale 

Giovedì 20, alle ore 18,30 
in sede, riunione aperta a 
tutti i compagni sul gior 
naie. 
ROMA: riunione scuole se-condarie 

Venerdì 21, alle ore 16, it 
via degli Apuli 43, riunioiii 
insegnanti scuole secondi 
rie. 

SOTTOSCRI-
ZIONE 

(segue da pag. 3) 
mila, Caparro 1.000, Bec-
chinanzi 1.000, Carannante 
1.000, Peluso PCI 2.000, tre 
compagni delle ditte 3.000, 
Sez. Torre Annunziata; San-
drino Alfa Sud 2.000, Lu-
ciano Alfa Sud 2.000, Gigi-
no 500, Enzo 4.000, Aniel-
lo Isa 500, Elia 5.000, Pep 
pe 1.000, M. Luisa e Ser-
gio 6.000, Fiore 5.000. Mat-
teo 2.000, Angelo Alfa Sud 
2.000, Ciccio 1.000, Aniel-
lo D. 1.000, Ciro porto 2 
mila, Paoletto 1.000, Ange-
lo 1.000, Marrano 5.000, Lui-
sa 5.000, Giovanni 1.000, Mi-
chele 1.000, Lorenzo 5.000, 
Flavia 5.000, Ciccio S. 1.000, 
Giovanna 1.000. Contributi individuali: 

Stefano - Merate 100.000. 
Corrado - Merate 30.000, 
Marco di Magistero 5.000, 
Stefano precario Università 

- Roma 1.000. Franco P. -
Montopoli Sabina 1.000. Totale 1.597.400 
Totale preced. 4.205.830 

5.803.230 Totale compless. 
Tredicesime: 
Sede di P.ADOVA; 

Roberto insegnante 40.000. 
Toni 1.000. 
Sede di MASSA CARRARA: 

Beppe 25.000. 
Sede di ROMA: 

Sez. Trullo; Piero 20.000. 
Sede di LIVORNO-

GROSSETO; 
Sez. Piombino: Marco e 

Anna per i nove mesi di 
Serena 100.000. Sez. Gros-
seto; Roberto 20.000. 
Sede di VARESE; 

Beppe operaio edile di 
Viggiù 100.000. 
Sede di ANCONA; 

Sez. Senigallia: Renzo 10 
mila. 
Sede di VENEZIA: 

Beppe e Enrica 10.000, 
Lupo 40.000, Anna M. 30 

mila, Stefano B. 20.000, Git 
si 100.000. Marietto ChioÉ 
già 50.000, Elsa e Giann 
20.000, Giorgio 20.000, Co Simo 20.000. 
Sede di MILANO: 

Ermanno 6.000, un compa 
gno del COSC 5.000, Ernê  
sto ospedaliero 15.000, Carla 
insegnante 25.000. Sez. Sud-
Est : i compagni della 
zione 150.000. Sez. Unghe 
ria; Tonino 25.000. Sez. Bi 
cocca: Nucleo Pirelli; 
sella 15.000. Sez. Romana-
Athos 25.000, Lino 10.000_ 
Sez. Sempione; Charlie » 
mila. Nucleo assicuratori: 

15.000, Carlo 10.000. 
10.000, Claudio 1° 

Sez. Vimercate; Fio-
5.000, Shiran 7.500-

Sez. Giambellino; Vittorio « 
Oreste 35.000. 

le par 

Eg 
il < 
mi 

U1 
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prole 
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Lucio 
Piero 
mila, 
renzo 

Totale 
Totale preced. 

1.000.5 
9.351.4 

Totale compless. 10.351' 

E' i, 
a Colo 
tro i , 
e Rola 
omicid 
contro 
costruì 
assurdi 
motiva 
Karl I 
la sua 
corso 1 

Una I l'istruti 
causa, 
l'accus 
na let 
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